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OS SIS. 

IL RITORNO DEL CROCIATO. 



I^rano ancor fresche nell’ Inghilterra le piaghe della conquista di 
Guglielmo di Normandia , e la tirannide de’ Baroni le inacerbiva. 
Invano adoperavano i re a conciliarsi l’amore de’ conquistati , es- 
sendone ad ogni passo impediti daH'alterigin, dall’ immoderata avi- 
<3 i tei e dall'insolenza de’ nobili , che loro compagni d’arme ed alleati 
anzi clic sudditi della Corona si reputavano. Quattro generazioni non 
eran bastate a fare un sangue solo del sangue de’ Normanni vinci- 
tori e di quello de’ vinti Sassoni , nè a congiungerc co’ vincoli di 
uno stesso idioma le due mimiche schiatte, una delle quali respi- 
rava l’orgoglio del trionfo, l’altra gemeva inconsolabile per la ver- 
gogna c il danno della disfatta. Nell’età cui vogliamo accennare 
stretto era in dura prigionia lticcardo Cuor-di-Lconc, re d’Inghil- 
terra; e però liberi d’ ogni freno insolentivano i normanni Baroni, 
tutti i feudi usurpando. I nobili sassoni, detti T/ianes nel loro lin- 
guaggio, non ottenevano una precaiia tr anqu illità che a prezzo della 
nativa indipendenza , cotanto cara ad tigni cuore inglese , dovendo 
tarsi compagni di qual si fossa temeraria impresa de’piccioli tiranni 
da’ quali accallavan favore. Tempi invero atroci e paurosi , ne’ quali 
era un nome vano la leggo , ed il solo dritta la forza. 

Lungo le apriche piagge che il Don allegra e feconda colle sue 
limpide acque, sorgeva a quei giorni un’ampia foresta la quale facea 
Velo ai monti ed alle valli poste fra Sheiltcld e la deliziosa Don- 
castcr. Quivi un giorno al cader del sole due singolari persone si 
/. tu 
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ritrovavano , uomini di selvaggia rusticità negli atti e ne’ vestimenti * 
Portava l’uno abito semplicissimo: un giustacuore colle maniche fatte 
di pelle concia , ispida un tempo di peli, ora per lungo uso logora 
in modo che mal si potea ravvisare a qual genere di bestia si fosse 
appartenuta : scendeagli fino al ginocchio , indossato a guisa di to- 
naca e stretto alla persona da una cintura di cuojo. Un corno di 
montone ponderagli a lato ed un coltello da caccia di ampia lama a 
due tagli, gucrnito di un manico d’osso. Un collare di ottone gli cin- 
geva il collo, saldato per forma che non poteasi aprire senza il mini- 
stero della lima, ed in esso leggeasi a caratteri sassoni : Curth figliuolo 
t li lìeovuìfio, nato servo di Cedrico di Rolherwood. Scoperto era il 
suo capo, c i rossi capelli partiti in trecce minute e strettissime. Più 
giovane l’altro sedea vicino a questo mandriano di porci (cheta- 
le era il mestiere di Gurth ) nè dissimile aveva l’abbigliamento: se 
non clic più ricco n’ appariva il costume. D un bel colore di por- 
pora il giustacuore , screziato di variopinti arabeschi. Soprapposto 
gli cadeva giù dall’omero un mantello di sciamilo cremisi, listato 
ili color rancio vivacissimo , ma alquanto macchiato e si corto che 
gli scendeva appena a mezzo la coscia. Ornale di smaniglie d’argen- 
to vedeansi le braccia, ed era pur d'argento il collare , sul quale slava 
scritto: / l'amba, figliuolo di ff itless, nato serva di Cedrico di Ilother- 
wood\ d'argento anche i sonagli del berrettone che gli copriva il capo e 
mandava attorno un tintinnio ad ogni suo mutar di passo, il clic di 
frequente accadeva, mobilissimo essendo egli ed irrequieto. Due uose, 

1’ una gialla c rossa l’altra gli tenevano luogo di calze. Una scia- 
bola di legno , simigliarne a quella del Zanni delle nostre scene , 
era tutta la sua armatura. Quella guisa di brando , il berrettone a 
foggia di corona , la cui punta acuminata gli ricadeva sulla spalla, 
e tutto il suo portamento ben lo chiarivano un di quegli esseri che 
facean professione di alleviar con festivi motteggi la noja sfaccendata 
de’ Grandi, chiusi ne’ malinconici loro castelli, l’area d’ uomo ango- 
scioso il sembiante di Gurlli , anzi di tale p)ie mal tollerasse la servii 
condizione. Una indeterminata curiosità era il carattere della fiso- 
nomia di Wamba, che sembrava andar glorioso della sua carica e 
degli ornamenti della persona. Affaticava;! il primo a ratinar la sua 
mandria che non facca gran caso delle sue grida c de’ snoi scon- 
giuri, nè l’altro in tal bisogna voleva dargli mano. Pur la raccol- 
se alla fine, mercè l’ajuto del suo cane; c i due sassoni, sgomen- 
tati dall’ avvicinarsi del temporale , si riducevapo a casa lamen- 
tando le angherie ed i soprusi de’ Normanni; allorché un molto scal- 
pitar di cavalli annunziò loro l’arrivo di numerosa brigata. 
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Non tardò la cavalcata a-comparirc , di dicci persone compo- 
ita. D’alto affare sembravano i due che precedevano : gente del lo- 
ro seguito il rimanente. Portava l’un d’essi l’abito monastico di 
Citeaux, ma di più (ine tessuto che a monaco non si avvenisse. Di 
elettissimo panno di Fiandra erano il mantello ed il capperuccio , 
così leziosamente increspati clic in modo assai leggiadro disegnava- 
no le forme della persona. Ricca pelliccia ne guerniva le maniche, 
ed un fermaglio d’oro serrava il collare. Regolari c graziosi erano 
i lineamenti del suo volto : ma vi appariva il troppo studio della 
carne , e di sotto alle abbassate e modeste palpebre sfavillavano a 
volta a volta lampi di fuoco epicureo. L’ indole peraltro ilare c gio- 
conda era temperata dall'arte ; che la dignità del suo grado acca- 
gli ben apparato a comporre la (ìsonomia a solenne gravità ed a 
volger gli occhi tardi e pensosi. Cavalcava una bella c vigorosa mu- 
la e l’andatura nc regolava fra l’ambio cd il trotto, dispiegando 
il magistero e le grazie di peritissimo cavaliere. Sunluosamentc barda- 
uientala era questa ed avea la briglia adorna di campanelli d’argento: 
se non clic solo per la campagna usava di sì modesta cavalcatura 
il prelato; clic un frate laico gli conduceva appresso per mano con 
più ricca sella e gualdrappa uno de’ più destri cd animosi ginnetti 
dcll’Andalusia. Nel vigore del quinto lustro vcnivagli al Ganco l'al- 
tro personaggio , nerboruto, di alla statura c di atletiche forme, se 
la fatica non nc avesse consunte le carni per guisa clic d’ossa c 
di nervi senza più se nc informava la pelle. Sull’adusto viso gli si 
leggeano i corsi perigli c quelli che spirava il desiderio d'incon- 
trare Gncliè gli bastasse la vita. Avvezzo ai Soli del Tropico , n’era 
ulivigno il colore, cd i forzati lineamenti del virile aspetto appale- 
savano un cuor combattuto da forti passioni. Le gonGc vene della 
fronte, la prontezza onde il labbro coperto da folta basetta c ne- 
rissima tremolava al menomo impulso dato alla mente , ben dimo- 
stravano quanto fosse agcvol cosa il suscitare in quell’ animo un 
repentino tumulto di aflelli. Una profonda cicatrice che gli sol- 
cava la guancia, nc rendeva più truce e Gero il sembiante, cui da- 
vano un non so che di sinistro gli occhi neri e loschi , comechè acu- 
tissimo ne fosse lo sguardo. Un berrettone di scarlatto adombrato 
di folto pelo e fallo a guisa di un mortaio coprivagli il capo. Di 
scarlatto altresì era il lungo mantello, ed in bianco panno avea tra- 
punta sull’omero destro uua croce. Portava di sotto un giaco di 
maglia di forbito e flessibile acciajo , e di acciajo a squame erari 
pure i cosciali cd i garnbicri ; un lungo pugnale a due tagli , la 
•ola arme che gli peudesse dal Ganco. Era egli montalo sur una 
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, Linea , c dielrogli un buon cavallo di battaglia clic pel guinzaglio 
menava uno scudiere riccamente vestilo. Coperto di grave arma- 
tura scorgeva.»! quel destriero, e da un lato degli arcioni pendeva 
un’ atra riccamente damaschinata all’ orientale, e dall’altro la lun- 
ga spada c l’elmo piumata del cavaliere. Miro scudiere portava la 
pesante lancia , su cui sventolava una banderuola anche fregiata di 
«:roce , c reggeva un picciolo scudo di forma bislunga c triango- 
lare. Facean parte del corteggio due Mori , adorni di smani- 
glie e collane di argento , nudi le braccia e le gambe e succinti 
di lucide vesti di seta con gran dovizia di ricami: arabi i loro ca- 
valli, di foggia tutta orientale le ricurve sciabole, i ricchi pugnali 
e le acutissime cliiavcrine. Gurih ebbe tosto riconosciuto nel pri- 
mo di questi personaggi Aimero, priore dell’abbazia di Giorvalle, 
assai noto per quelle contrade, siccome della caccia, de’ lauti man- 
giari c di altri diletti meli conciliabili col suo stato , amantissimo. 
La festiva indole sua, i leggiadri costumi e l’indulgenza che di- 
mostrava per le fragilità de’ potenti , il rendean caro cd accetto o- 
spitc nelle castella de’ nobili, a molti de’qnali, essendo egli pure nor- 
manno di origine, Irovavasi congiunto per sangue. Le pingui rendite 
gli davano di che largheggiare Utilmente co* poveri, c la carità fa 
celo a molti ditelli. 11 perchè i nostri due servi sassoni lo inchi- 
narono rispettosamente, ricevendone in compenso la solita benedi- 
zione. Ma li faceva attoniti l’apparenza tra militare c monastica di 
quel bruno straniero che andava a fianco il priore , e stando a 
bocca aperta si addarono appena clic colui gl’ interrogava se in quei 
dintorni fosse alcuna casa per alloggiarli. Con modi umani riprese 
allora il Priore a farne loro l’inchiesta, c dettogli dal Wamba es- 
ser poco lungi il dovizioso priorato di Brinxwortb c 1’ umile ere- 
mitaggio di Coptnanhursl , gli ris|iose scuotendo il capo quel pio, 
che al certo i sonagli dei berrettone alterata gli accano la fantasia, 
non ponendo mente che cle/tcus ctericiim non decimai , erbe non 
bisognava torre a’ laici l’occasione di iar cosa grata a Dio cd alla 
santa Madre Ciiicsa albergando i servi del Signore. E qui Wamba 
a replicare con festevoli molti; se non clic ne interruppe il cica- 
leccio con fiero tuono e superbo il Tempiario (che tal ira il com- 
pagno del Priore) e minacciando gl’ingiunse di additargli la via per 
andare al castello di Cedrico il sassone. Dopo mollo tergiversare da' 
Servi , il Wamba col suo consueto scaltrimcnto li confortò a met- 
tcisi nel lungo viale eli’ era loro dinanzi , di batterlo lino alla 
Croce allentila , e quinci di piendere a mano slanca ove in cinque 
diramazioni si parte la strada. E così nc amlaron con Dio , rimet- 
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tendosi uè’ ragionari sulla maravigliosa bellezza della nobil fanciulla 
Rowena , che abitava il castello a cui eran volti i lor passi. Aiine- 
ro informava l’amico non nascer ella figliuola dell’altero sassone 
signore di esso, ina esserne egli il tutore. Della sua avvenenza fa- 
vellava come di cosa al tutto celeste, c ponca pegno all’impetuoso 
cavaliere la sua collana d’oro, se vedutala, non avesse, lui stesso 
giudice, dovuto confessare che non mai altra piu bella gli fosso oc- 
corsa nel mondo ; c laddove tal sentenza ne avesse dovuto porta- 
re , egli darebbe al priore ben dieci carralclli di vin di Scio. Di- 
poi lo confortava ad assumere modi più gentili e discreti di quelli 
cui s’ era adusato in Soria , ed a non mettere a pruova con la sua 
militare burbanza la severa ed inllessibil indole di Cedrieo , il quale 
avea bandito dalla propria easa l’unico figlio, solo perché avea questi 
osato iunammorare di epici bellissimo rampollo delia stirpe di Alfred , 
In tai favellamenli giunsero alla Croce atterrala. Quivi nacque fra 
loro diverbio epial losse la via sinistra da prendersi, nè scn poteauo 
risolvere , allorché il Tempiario aguzzando la vista , che già bujo 
era il cielo , avvisò presso la croce un uomo giacente; e detto ad 
un suo scudiere di smuoverlo colla punta della lancia per vedere 
se riscnsassc, saltò tantosto iu piedi un giovine elle in buon fran- 
cese gridò, perchè venissero a turbargli il riposo? E saputo che sol 
volevano interrogarlo della via che conduce a Rothorwood , si of- 
ferse loro per guida se di un cavallo l’accomodassero, thè a quella 
volta anch’egli era indiritto. Fattolo allor cavalcare , seppcr da lui 
ch’era un pellegrino di quelle contrade, or ora venuto di Terra 
Santa. Il quale teline un sentiero affatto diverso da quello che Wainba 
ebbe con malizia indicalo a’ viaggiatori, e risolutamente rispondeva al 
cavaliere che volle aspreggiarlo perchè avesse lasciato l’impresa di 
liberare il Santo Sepolcro; allorché apparve agli occhi della comi- 
tiva un vasto edilizio, irregolare, e clic racchiudca di molte corti, 
nulla avendo di simigliarne con i castelli della nobiltà normanna 
ch’eran tutti fiancheggiali da torri a maravigliosa altezza elevate. 
Non andava questo però affatto sguernito di ogni maniera di for- 
tificazioni , perciocché larga fossa e profonda , che un abbondante 
rivolo empica d’acqua allorché n'era bisogno c le cui sponde da un 
doppio ordine di pali vedeansi munite , ne rcndea diffidi 1’ ac- 
cesso. Un ponte levatojo pur dava modo di entrarvi , ma la porla 
era protetta da angoli salienti , donde faces asi agevole con from- 
bole e Irecce impedire il passo a' niellici. Quivi si fermò il Tem- 
plari e diè fiato al suo corno; che già scioglievasi in pioggia impe- 
tuosa il nembo che siu allora avea minacciato i nostri via: g alari. 
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In una sala di sconcia e rozza architettura che i panconcelli e 
le travi mal difendevano dall’ intemperie e che ben quattro grandi 
cammini empivano di fumo , stava una lunga tavola di natie quer- 
ce , già preparata pel vespertino banchetto del sassone T hane. Una 
parte di questa , che da capo era più larga , innalzavasi su d’una 
specie di palco che di circa sci pollici soprastava al rimanente di 
quell’aula capace. Scdca gii a mensa il nobile Cedrico e lo circon - 
dava numerosa inailo di servi. Egli occupava una delle due sedie 
a bracciuoli cui una guisa di baldacchino prolcggca dalla pioggia 
che la malcomincssa soffitta lasciava trapelare. Un panno scarlatto 
copria quella parte del tagliere , cd un tappeto di vivaci colori il 
pavimento lastricato di terra e calcina. Sotto ognuna di quelle sedie 
era uno sgabellctto ricco di frastagli e tarsie d’avorio. Svariate tap- 
pezzerie addobbavano le pareli di quella parte ove elevavasi il pal- 
co : disadorno tutto il rimanente , nuda la tavola , grosse panche 
in luogo di seggiole. A sol vederlo , il signor del castello mostrava 
indole schietta e franca , ma ad una vivace ed impetuosa. Era in 
su i sessantanni, di mezzana statura , di muscoli risentiti e vigo- 
rosi che ricordavano le sue fatiche nella guerra e nella caccia j lar- 
go di volto, di grandi occhi cd azzurri , ne’ quali si leggea l’alte- 
rezza dell’ animo e quella diffidenza germogliatagli in cuore dal sem- 
pre doversi guardare dalle insidie e soprusi de’ vincitori. Gli an- 
cora biondi capelli sccndevangli giù per le guance partiti in due 
lunghe e distese zazzere. Una tonaca verde , gucrnita al collare ed 
alle maniche di minuto vajo, soprapponevasi ad un giustacuore di 
panno scarlatto , di clic cran pure i calzoni scendenti fino al gi- 
nocchio che rimaneva ignudo. Anch’ esso di scarlatto era il man- 
tello abbandonato sul seggiolone , c con fodera di ermellino ; ros- 
so altresì c riccamente trapunto il berrettone. Una corta chiaveri- 
na aveva egli manesca con lucidissimo pomo di acciajo , la qua- 
le secondo l’ uopo scrvivagli di bastone o di arme. M olla genera- 
zione di grandi cani gli stava dattorno aspettando il venir della ce- 
na. Del cui indugiare mostrava egli stesso manifesta impazienza , 
c più slavasi di mala voglia perche Lady Rowena, uscita per anda- 
re ad nna chiesa lontana , nel riormare la strada fosse stata colta 
dal temporale , e perchè non ancora lornasse il mandriano de’ porci, 
principal ricchezza de’ Sassoni , nè Waraba che quel giorno gli 
si era fatto compagno. Temeva egli non qualche sinistro fosse loro 
avvenuto , che piene di malviventi eran le circostanze del luogo, 
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nè i confinanti Baroni , Rcginaldo Frondebocuf e Filippo Mal voisin, 
molto scrupoleggiavano in appropriarsi le altrui sostanze. Lamen- 
tilo avendo nel suo malumore l’insolito ritardo col vicino coppiere 
che a quando a quando gli porgea colme tazze di vino a cessarne 
la noja , questi si fece oso di notare che non dovea parer trop- 
po tardi , non essendo ancora suonalo il coprifuoco. A tal parola 
scoppiò lo sdegno compresso dell’ iracondo signore , e « V adano , 
disse, al diavolo il coprifuoco e il Bastardo che per legge obbligò 
la gente dabbene a spegner il fuoco e i lumi quando più giovante 
tenebre agli assassini, e lo schiavo disamorevole la cui sassone 
lingua fa a sassoni orecchie suonare la maladctta parola! » E qui non 
rifìnava di dire il peggio che potea di Guglielmo e de’ suoi Norman- 
ni , e di contristarsi sulle misere condizioni della soggiogata patria. 
« Mi credono vecchio, soggiunse , ma si accorgeranno che il sangue 
d' Erevardo scorre ancora per le vene di Ccdrico. Ah , Guilfrc- 
do! continuò con voce più fioca , 6e tu avessi potuto vincere una 
sconsigliata passione ! 11 padre tuo non si vedrebbe ora abbando- 
nato , come una quercia solitaria , i cui sfrondati rami souo ludi- 
brio degli aquiloni ! » E parve tramutarsi in mestizia lo sdegno, 
ed era tutto immerso in melanconiche meditazioni quando fu ri- 
scosso dal suono del corno. Rintronò allora lutto il castello del la- 
trato de’ cani , e fu mestieri dello sforzo di quanti erano i servi 
perchè se ne acquetasse il fragoroso tumulto. 11 quale appena cessa- 
to , ordinò il Thane che si corresse alla porta ; e poco stante ven- 
ne un valletto ad annunziargli che chiedevano di essere per so- 
la una notte ricoverati nel castello il priore Aimero ed il com- 
mendatore dell' ordine de’ Tempiarii Briano di Bois-Guilbert , i qua- 
li erano avviali al torneo che doveva aprirsi ad Ashby de-la-Zou- 
chc. « Normanni si 1’ uno chel’altro , esclamò Ccdrico; ma poco mon- 
ta: Normanni o Sassoni, non mai si abbia a dire che l’ospitalità sia 
stata negata nel castello di Rotherwood. » E dato ordine che lor si 
facessero le più oneste accoglienze , si apprestassero vesti e liquori, 
si preparasse il più sontuoso banchetto che in cosi brevi tcrmiui si 
poteva , attese che il maggiordomo con un bianco bastone alla mano e 
preceduto da quattro servi con torchi accesi gl’introducesse nella sala 
ospitale. 

In questo mentre il Priore, sciolte le bagaglic che avea seco recale, 
erasi più leggiadramente abbigliato e di molte anella fregiato; cosi avea 
pur fatto, ma senza leziosi ornamenti, il Commendatore. Vennero en- 
trambi seguiti dal loro accompagnamento e dal giovine ch’erasi fatto lor 
guida fino al castello. Ruvvolgcasi questi in un gran mantello di rozza 
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rascia, si copriva rii un consunto cappello a grandi laide ornate di 
nicchi maiini , e regge» colla destra il bordone ferralo in punta e 
guarnito di un picciolo ramoscello di palma. Veduto clic Ja tavoli 
poteva appena capir tutti gli ospiti e i familiari di Ccdrico, si ritrasse 
ad uno de’ grandi cammini della sala, ed ivi sedutosi sur uno sgi- 
bcllo , attese a rasciultar le sue vesti. Al giungere de' due pcno- 
naggi discese dallo strato il Sassone altero , e con solennità di no- 
di li accolse ed invitò a sedersi ne’ due scanni a lui dappres- 
so. Già fumavano le vivande sul desco e secondo 1’ uso de’ tempi 
porgevano i. paggi a' convitati gli uccelli tuttavia infilzati negli 
schidioni, quando inattesa (perocché Ccdrico le avea fatto dire che 
poteva a suo buon grado cenar per quella sera nelle sue stanze ) fu 
dal maggiordomo annunziata Lady Rovella , cupida molto di udir 
novelle di Terra Santa. 11 Sassone, comechè maraviglialo, si levò 
rispettosamente per incontrarla , e seguita da quattro ancelle la con- 
dusse per mano al seggiolone di onore ch’era alla sua destra. Tut- 
ti in piedi la ricevettero c nullo bel salutare si tacque tra la gen- 
til damigella c quegli ospiti. Con procaci occhiale la mirò tosto il 
guerriero, c susurrò all’orecchio del Priore : E vostro già il mio 
vino di Scio ! Esortatolo questi a moderarsi , non fece caso del pru- 
dente consiglio il non mai riguardoso Commcudatore nè parli gli 
oolii dal soave aspetto dell’illustre fanciulla. Aveva ella le carni 
piu che intatta neve bianchissime; colla leggiadria del volto era con- 
giunta quella nobiltà di lineamenti che cscludca 1’ insipidezza , di 
che sogliono peccare le donne più notabili per candidezza di pelle; 
due soprai ciglia di color castagno laccano arco a due grandi ocelli 
azzurri; lunghe chiome le sccndeano sugli omeri inanellate c vi lu- 
cevan per mezzo elettissime gemme ; preziose armillc adornavano le 
iguude braccia. Una soltovesla di sctadi color verde pallido le si strin- 
geva alla bella persona, e sopravi una veste di linissimo drappo cre- 
mesino con larghe maniche le quali scendevano in sino al gomito. 
Avea abbandonato sulle spalle una specie di velo, intessuto d’oro e di 
seta, di cui si coperse il volto non appena si avvide degl’impronti sguar- 
di del Cavaliere del Tempio, u Lady ftowcjia, disse allora il Priore, ne 
lia tutti puniti nel voler confondere l’arditezza del mio amico. Spe- 
ro clic sarà ella mcn crudele ne’ giorni del gran torneo, dove, mi è 
grato il pensarlo, non vorrà al certo mancare. Ccdrico rispose, non 
essere ben risoluto di andare a quella romorosa adunanza eli popolo, 
nè quelle cosiffatte vanità forestiere trovarsi ne’ costumi aulitili de 'li- 
beri Inglesi. Insisteva Aimcro, confortandoli a giovarsi della com- 
pagnia di un valoroso cavaliere qual si era Briauo di Bois-Guilbcrt , 
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cosa «li gran momento in (empi in cui orano sì mal sicure le strado; 
ma fieramente il Sassone rispondeva, ohe i suoi vassalli e la sua spada 
gli aveano sempre latto patente e sicura ogni via , e clic in ogni 
caso il prode Atei siano di Conisburgo suo nobil vicino e compatriota 
gli sarebbe stato solo compagno. In questo entrò un paggio che an- 
nunziava l'arrivo di un ospite novello, il quale Cedi ico ordinò che 
lietamente si accogliesse. Udito da’ commensali ch’egli era un ebreo, 
per nome Isacco di Yorck , si segnava il Priore, inori idiva il Com- 
mendatore, eWamba gli destinava a cerimoniere il guai diano deppor- 
ci. A tali dimostrazioni di sprezzo e (li nbboininio si oppose con uma- 
ne c discrete parole l'ospitale signor del convito, e le’ gli animi in- 
chinevoli a sopportare che l'Ebreo partecipasse alla mensa in un can- 
to separato, ove ninno ci potesse contaminare; «hi; a quei giorni di 
tanto religioso fervore per la liberazione de’ Luoghi Santi , quasi più 
che i Musulmani si aveano in grande orrore gl’ Israeliti. Smar- 
rito , perplesso , imbarazzato e facendo per ogui verso profondissi- 
mi inchini s’ introdusse nella sala un vecchio, magro c grande dei- 
persona , cornei liò glie la raccorciasse quell’ abitudine di curvarsi 
per accattare benevolenza. Avea spaziosa c corrugata la fronte, vi- 
vaci c regolali i lineamenti, aquilino il naso , neri gli occhi e scal- 
triti. La lunga harba e i grigi capelli gli avrebber latto venerando 
1’ aspetto ; ma appartenendo ad una razza abborrita dalla credula 
moltitudine e sempre taglieggiata ed oppressa dall' ingorda nobiltà 
invidiosa delle altrui ricchezze, solo viltà , sospetto e cupidigia ap- 
parivano sulla ILonomia di lui. Appressatosi alla tavola , ciascuno 
allargava i gomiti per escluderlo. Ccdrico, salutatolo d’un gesto , 
più non vi badò. Rigettalo così da tulli quel figlio della proscritta 
nazione, il solo cui mettesse pietà si fu il Pellegrino clic sedeva negletto 
e spregiato ad un picciolo desco presso il cammino ; il quale levatosi 
invitò l’Ebreo ad occupare il suo luogo perché si rasciugasse e nu- 
drisse , com’egli avea testé fatto. L’ Israelita si pose tosto all’ opera 
con tal premura clic ben mostrava quanto ei s’avesse mestieri di quel 
pronto ristoro. In questo mezzo cadde il ragionamento su Riccardo 
Cuor-di-Lcone, e domandalo la nobil donzella con segreto intendi- 
mento, se ha i prodi eli’ egli avea condotto al conquisto di Geru- 
salemme non alcuno vi fosse da stare a fronte de’ Cavalieri del 
Tempio e degli altri di S. Giovanni , rispose llriano, clic di molti 
assai prodi n’ebbe seco il re inglese i quali non cedevano in lran- 
e.hczza d’ animo e valore se nou a quelli clic furono c sono il per- 
petuo baluaido di Terra Santa. «/ quali a riull’uomo eran secondi» 
sciamò con voce più che umana ed appressandosi alla mensa ilPcl- 
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legrino. Tulli gli sguardi allora si conversero in lui, ma le larghe 
tese del suo gran cappello non ne lasciavano distinguere i lineamenti. 
« I cavalieri inglesi deH’esercito di Riccardo, ei soggiunse , non la 
cedevano a nessuno de’diiensori del nome cristiano: c dopo la espu- 
gnazione di Tolemaide il Re aperse un torneo, in cui cinque de’ suoi 
guerrieri sostennero lo scontro di qualunque assalitore, c ognuno d’essi 
in quel giorno le’ morder la polvere a tre competitori , Ira’ quali si 
trovarono ben sette cavalieri del Tempio , e Briano di Bois-Guilhert 
sa meglio di ogni altro s’io dica vero, o In ciò udire si ottenebrò il vol- 
to dell’orgoglioso Commendatore, e parve che l’ira il soffogasse. 
Avrebbe voluto per avventura punir sull'atto la temerità dello sco- 
nosciuto , ma lo interruppe Cedrico, il quale con molta ansia addi- 
mandó il Pellegrino de’nomi de’ cinque prodi tenitori. Egli il com- 
piacque di quattro di più rinomata, dicendo che 1’ ultimo si fu un 
giovane cavaliere di mcn chiara fama , fatto del bel numer uno per 
sola benevolenza del Re. « Baje! ripigliò fremendo Briano, clic innan- 
zi a quest’ ultimo per un falso passo del mio palafreno mi fu for- 
za di piegare. Egli era il Cavalier d’ Ivanhoe , nè alcuno aveavi fra’ 
cinque che in si verde età venisse più iu voce di franco e valoroso 
combattitore, lo deggio però al mio onore di promulgare che se egli si 
apprescntasse al torneamento diAshby.gli accorderei qual più van- 
taggio d’armi ei pur si volesse, nè avrei un dubbio al mondo di fargli 
votare l’arcione.— Sei vi fosse, rispose il Pel legrino, ben di gran cuore 
terrebbe la vostra disfida ; e quando sia che Ivanhoe ritorni di Pa- 
lestina, m’ offro io mallevadore che riverrà egli con voi al para- 

gone dell’ armi. — E qual è il pegno che voi ne mettete ? — Que- 
sto reliquicre , entro cui è una scheggia del legno della vera Croce.» 
Segnossi allora il Priore e lo imitò il rimanente della brigata, eccet- 
to l’Ebreo, i Musulmani e 11 Tempiario, il quale toltasi dal collo 

una catena di oro , pregò Aimero che di quello e di questa si fa- 

cesse depositario in sino a che Ivanhoe non avesse soddisfatto al- 
1’ impegno che l’incognito vagabondo nel suo nome avea preso. Una 
moltitudine di affetti lottava intanto nel cuore di Cedrico in udire cosi 
onorato il figliuolo , nè egli potè profferire parola. Lady Rowena 
disse eh ella ancora entrava mallevadricc dell’accettazione dell'as- 
sente Cavaliere, ma il Priore che nemico era delle contese si ac- 
comiatò dalla brigata. Levossi ognuno con lui ed il Cavaliere del 
Tempio nel passar da vicino all’ Ebreo lo svillaneggiò, e « Son cer - 
to, cane di miscredente, gli disse, che sotto quel gran mantello tu 
nascondi un sacco di shekel (i).» Al che pel Dio d'Àbramo e diGia- 
(t) Moneta di oro in grand’uso allora presso gli Ebrei. 



Digltized by Google 



3oi 

cobbe protestò lutto umiliato il Giudeo di non aver neppure una 
monetuccia di argento, e non rimetlca dal chiamarsi il pili misero e 
tapino degli nomini. Ma il Tempiario amaramente sogghignando era 
trascorso , che Isacco stava ancora col capo inchino , e quando lo 
sollevò parve così attonito e smemorato, come se una folgore a’suoi 
piedi fosse scoppiata. 

6. — 7. — 8. 

Ridottosi ognuno alle destinate stanze , fu raggiunto dal cop- 
piere e da Wamba il Pellegrino , siccome colui che parea ben infor- 
mato de’fatti del figliuolo del loro padrone cd assai tenero di quello 
cd affezionato. Ma alle loro inchieste riciso egli rispose, esser da voto 
impedito a parlare ; ond’ è che questi ed altri fnmigliari che a lui 
erano accorsi dopoché 1’ ebbero sobillato, si dileguarono , ed egli fu 
allogato nella camera che dava in quella dell’Ebreo. Ma poco dipoi 
gli si presentò la prima ancella di Lady Rowena e gì’impose di segui- 
tarla nelle stanze della sua padrona. Maravigliando obbedì il credu- 
to straniero, e fattosi innanzi alla bella Sassone che sola occupava un 
appartamento riccamente addobbato, costei non senza molta sospen- 
sione d’animo lo interrogò d’Ivanhoe , l’amato compagno della sua 
fanciullezza, e chiese dell’infermità che dicevasi aver sostenuto, de’ 
pericoli per lui incontrati in Palestina e di quelli che correr potrebbe 
riducendosi in Inghilterra. Soddisfattola il meglio che poteva il fo- 
restiere , e dettole che , sebbene poco piò che di nome conoscesse 
Guilfredo , pur sapea che stanco de’ soprusi della parte francese, 
egli di corto sarebbe rimpatriato , dal profondo del cuore sospirò la 
donzella ed espresse il voto cli’ei potesse giungere in tempo e cosi 
aitante della persona da poter 1’ armi per entrare in lizza nel vicino 
torneo ; perocché se Atelstano di Conisbutgo avesse vinto la pruo- 
va , forse egli approdando ai lidi della sua patria assai sgradevoli 
novelle riceverebbe. E così presentatolo di una colma tazza di eletto 
vino ch’ella prima ebbe gustato, lo accomiatò; cd il servo che l'at- 
tendea fuori nel corridojo il ricondusse in quell'angolo pressoché 
diroccato dell’ edilizio , in cui avea stanza il porcajo ed ove crasi 
racccltato l’Ebreo. Adagiatosi egli su di un rozzo letticciuolo, ri- 
masevi coricato finché rompesse 1’ alba in cielo. E non appena vi- 
de spuntato il giorno , si levò immantinente , c tacito entrò nella 
camera ove Isacco , fattosi capezzale delle vesti che temea invo- 
late gli fossero , dormiva un sonno agitato e pica di paure. Lo de- 
stò il Pellegrino scuotendolo col suo bordone ; e rassicuratolo d’ogni 
maniera , gli fe’ aperto che la sera innanzi il Tempiario nell’ uscir 



dulia sala avca dello in arabo a’ suoi Musulmani di spiare il mo- 
mento eh’ ci si sarebbe messo in cammino e d’ impadronirsi di lui 
per condurlo in uno de’ vicini castelli de’ suoi amici ed imporgli 
una grassa taglia. Non è da dirsi di quale spavento a quelle parole 
si dipingesse in volto il meschino ; il perchè caduto bocconi e quasi 
tramortito a’ piedi di quel suo angelo tutelare , lo pregò per lutti 
i santi del Vecchio Testamento a salvarlo da sì imminente rovina. 
Esortollo il giovine allora a profittar del sonno in cui ciascuno 
era immerso , e gli diy’ intenzione di guidarlo egli medesimo per 
segrete vie fuori della foresta ; ed entralo nella vicina stanza di 
Gurtb, lo svegliò, dissegli alcun che in sassone idioma all’orecchio, 
e cosi di leggieri lo indusse ad aprirgli la porta di soccorso, a re- 
cargli la mula dell’Israelita ed a fornire lui stesso di consimile ca- 
valcatura. Non appena l’Ebreo si ebbe lasca buscalfana, si affienò a 
collocar sulla sella un sacco di traliccio turchino che fin allora stu- 
diosamente avca tenuto nascosto sotto il mantello e vi montò sopra 
con vivacità maggiore che i suoi anni non comportassero. Fece il 
medesimo il Pellegrino c porla a baciare a Gurlh la sua mano, fret- 
tolosi entrambi si dipartirono. Messisi per sentieri non mai per av- 
ventura impressi di umano vestigio , Isacco non era senza sospetto: 
ehè in quei tempi superstiziosi e crudeli ogni piii strana colpa si 
apponeva a’figli d'Israele, forse non di altro colpevoli che di una 
smisurata avidità di guadagno e di essersi recate in inano tutte le 
ricchezze di che palia difetto la nobiltà, sempre impegnata in guerre 
e spedizioni avventate. Le trafficavano essi coll’ espediente , clic la 
persecuzione ebbe lor suggerito, delle lettere di cambio. Dal perchè 
ognuno e massime i nobili d’ ogni maniera li taglieggiavano , ri- 
correndo pure all’argomento della tortura; e fiera cosa erasi la ga- 
ra di tutti nel tormentarli e di loro nel soffrire ogni strazio per te- 
ner forte alle dovizie acquistate c non perder d’occhio quelle alle 
quali agognavano. Ma giunti al termine de’ possedimenti de’ Baroni 
amici al Commendatore , il Pellegrino disse ad Isacco che per in- 
nanzi poteva andarsi con Dio c che a lui , come ad un devoto di 
Terra Santa , non era dato di essergli più oltre compagno. Grandi 
lurono allora e maravigliosc le esclamazioni egli scongiuri del vec- 
chio , e non si rimase d’ impromettergli ogni guisa dì guiderdone 
nel nome de' suoi ricchi fratelli , se lo avesse compiaciuto di scorta 
fino alla città di Sheffield. Diche il caritativo giovane fattosi persuaso, 
seguitarono insieme il viaggio. L’Ebreo volendo pure alla line in qual- 
che modo dargli un segno della sua gratitudine per tanto beneficio, 
dissegli che, sebbene egli poverissimo di tutto fosse, nondimeno po- 



Digitized by Google 




3«3 

tea procacciargli la cosa che allora piu gli tornasse in piacere e 
piti desiderosamente bramasse, cioè una buona armatura ed un ca- 
vallo di battaglia, perocché nell’atto ili chinarsi sopra il suo letto 
gli avea scorto sotto l’umile veste una collana d’oro che cavaliere 
il chiariva. E ciò dicendo, traisela penna ed un foglietto di carta 
rotolato, e scrittovi sopra in ebraico, consegnò il biglietto alla sui 
nobile guida, raccomandandole di recarlo a Kirgatli Jairam di Lom- 
bardia che dimorava in Leicester ov' era notissimo. « Egli vi acco- 
moderà , soggiunse, di quanto desiderate in fatto di armi e dì ca- 
valli, c dopo la giostra gli renderete il tutto , se pur non foste al- 
lora in condizione di pagargliene il prezzo. Di rimando osservava 
lo sconosciuto esser legge del torneo che le armi ed il cavallo si 
venissero al vincitore, c clic però considerasse , nulla poter egli ren- 
dere se toccasse la rotta. Impallidì Isacco all’idea del caso non pre- 
veduto ; ma latto cuore, esser ciò, disse, tanto impossibile che non 
volea punto pensarvi. E così ragionando si separarono. 

Eran soprara modo misere di quei tempi le condizioni del popolo 
inglese. Da una banda i mali deila conquista, dall’altra la prigio- 
nia in che era il Re dalla dura politica del Duca d’Austria tenuto 
costretto, senza che di lui si avesse alcuna accertata notizia. Il prin- 
cipe Giovanni, fratello sconoscente c nemico di Riccardo , si afforzava 
del favore di Filippo di Francia che a quel valoroso monarca sentiva 
un odio implacabile. Per consumare l’iniqua usurpazione del trono, 
quel principe d’indole inconsiderata, perfida e licenziosa, blandiva 
ì potenti oppressori che calpestavano ogni ragione; c però gli oppressi 
in bande si armavano le quali a' viandanti rcndeano pericoloso ogni 
mutar di passi. L’oro degli Ebrei era alla pari necessario al primo ed 
a’ minori tiranni che assoldavano masnadieri per far d’ogni cosa il 
piacer loro cd nffortificarsi ne’ castelli, nido di tutte le più sfolgo? 
rate ribalderie. Un pestifero morbo serpeva intanto per quelle inai 
governate regioni, c più maligno il rendevano 1’ immondezza della 
plebe c l’insalubrità de' cibi e degl’incustoditi c ristretti alloggia- 
menti. Pur nondimeno , in tanto straboccamene di calamità e dj 
sciagure, sì i nobili c sì il popolo nvean tal vaghezza de' tornei che 
dimentichi d* tigni infortunio o bisogno, tutti, vecchi, donne e 
bambini vi traevano a folla. E però la giostra ch’era per aprir- 
si ad A. siili V nella contea di Leicester , levatosi il grido che ne 
sarebbero mantcnitori i campioni di quell’età più famosi in armeg- 
giare c die Giovanni stesso di presenza governata 1’ avrebbe , 
metteva in tutti gli animi desiderio grandissimo dello spettacolo clic 
si prometU/a sopra ogni altro m&raviglioso. Era in mezzo ad unq 
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ville un ampio prato coperto di bella verzura , cui rade ed annone 
querce da un lato e rigogliosa foresta facea lembo dall’altro. Cinto 
di forti palizzate era il chiuso nel centro , bislunga ed ellittica la 
forma. Le circostanze del luogo in dolce china si alzavano a modo 
di anfiteatro. Due porte di legno , di cui due araldi per ciascuna 
stavano a guardia, ad ostro ed a borea chiudevano lo steccato. Su 
d’un pianerottolo dalla banda di mezzogiorno sorgevano cinque ma- 
gnifiche tende, sulle quali sventolavano brune banderuole, c v’e- 
ran sospesi gli scudi de’ tenitori del torneo. Quella di mezzo , qual 
sede la piti onorevole , data si era a Briano di Bois-Guilbert che 
era in voce di valorosissimo cavaliere, e fu perciò eletto a capo del- 
l’animoso drappello. S’ innalzavano a sinistra quelle di Reginaldo 
Frondcboeuf e di Riccardo Malvoisin, e a destra le tende di Ugo 
Glantesmcnil e di Raffaello di Vipont, cavaliere di San Giovanni. 
Altri minori padiglioni si vedeano in qualche distanza, ed ivi cran 
mense imbandite e si tenean presti armatoli e maniscalchi. Intor- 
no alla lizza si elevavano per le nobili persone logge adorne di splen- 
didi arazzi, ed a levante grandeggiava nel mezzo quella del Prin- 
cipe sormontata da nn baldacchino e più suntuosamente che le al- 
tre decorata. Altra loggia a ponente si offriva agli sguardi , e la sua 
ricercata eleganza, gli svariati colori e la schiera di vaghi e bion- 
dissimi paggi e di leggiadre donzelle che ne accerchiavano il trono, 
ben più che l’epigrafe, dicevano esser quella destinata alla Regina 
della beltà e dell’ amore. Tra queste logge e lo steccato davasi luogo 
agli spettatori di minor conto , ed il basso popolo copria le circo- 
stanti colline , ed era appollajato su pe’ rami degli alberi. 

I marescialli del torneo con gli araldi d’ arme distribuirono i 
posti , trascorrendo l’arena sur agili e focosi destrieri ; e già ogni 
sede era occupata , quando un vecchio riccamente vestito si cacciò 
tra la folla per allogarsi sull’ innanzi di un palco colla sua figlia, 
adorna di lucidissime stoffe di Persia e tutta risplendente d : oro e 
di gemme. Quella sua tracotanza gli fe’ piovere addosso imprope- 
ri!, minacce ed ingiurie senza numero, e ciascuno faceva a gara di 
svilirlo e di usargli ogni più brutta scortesia, cbè non era uomo 
il quale non abborrisse dal suo contatto. Era egli Isacco di Yorck 
colla diletta e bellissima figlia Rebecca, unica erede delle sue gran- 
di ricchezze. Guarentito dalla legge in mezzo a tanta moltitudine , 
e fallo sicuro non meno dal favor di Giovanni con cui allor ne- 
goziava un' insigne prestanza , che dalla grazia di molti baroni i 
quali per asseguirne delle rilevate somme gli erano attorno , avea 
deposto l’umiliato contegno di Rolherwood, e menava i gomiti scu- 
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za darsi un pensiere al mondo di quelle tante insolenze. £ diballeva- 
si tuttavia con un vigoroso arderò che pieno di burbanza parea vo- 
lerlo accoppare., quando ogni sguardo si volse a numerosa comitiva 
ch'entrava allora allora nello steccalo, cd era il principe Giovan- 
ni, da lunga mano di cavalieri c di cortigiani seguilo. Ammantalo 
di una veste ricamata di oro , coperto il capo di un berrettone di 
folto pelo cui fregiava un diadema di gemme, col falcone in pu- 
gno e caracollando su falbo ardente corsiero rasentava egli le logge 
dell’ anfiteatro fissando con occhio ardito le donne che di più cara 
bellezza erano adorne. Principe in vero audace, dissoluto, super- 
bo, incurioso di ciò che altri pensasse di lui ; bello della persona t 
ed a cui le sembianze gentili e le lunghe inanellate chiome crcscea- 
no vaghezza. Non appena ei si fu messo nello steccato che pose men- 
te nll’allcrcazione di che era motivo l’Ebreo cui tosto ebbe ricono- 
sciuto : ma più che-pcr lui, s’ infiammò per l’avvenente Rcbecca , 
che sopra tutte le donne in quel giorno per oro cd indiche perle ed 
orientale voluttuosa foggia di vesti Iacea di se splendida mostra. Ac- 
corse impertanto a comporre la lite , ed avrebbe fatto collocare quel 
paro (fi Ebrei tra il nobile Cedrico ed il regio sangue di Alfredo , 
se la pronta piacevolezza di Wamba , sforzandolo a ridere , salvo 
non avesse il padrone da quella specie di violenza. Fatto loro adun- 
que dar luogo nelle logge inferiori, andò smisuratamente lodando 
a’ suoi cavalieri la piacente bellezza della figlia di Sionnc , fino a 
porre il partito di nominarla regina del torneo; Dia lo svolsero a 
fatica dallo stollo consiglio il priore di Giorvallc, il cavalier di Bra- 
ey e Valdemaro Filzursc, vecchio cortigiano c suo favorito ministro, 
mercè del quale venne lermalo che la regina della beltà si nominas- 
se dal vincitore. Laonde Giovanni circondato dal suo nobil corteo 
andò a sedersi sul trono e fe’ cenno agli araldi che di quel giuoco 
d'armi bandissero le condizioni. Le quali furono, che i cinque di- 
sfidanti avessero ad accettare il cimento di qualunque assalitore; che 
questi toccasse lo scudo di quello, cui voleva combattere, col cal- 
cio della lancia se ad armi spuntate, chiedesse la pugna e col ferro 
se a spada tratta bramasse il duello ; che avendo i tenitori rollo 
cinque lance, il Principe avrebbe pubblicato il vincitore del primo 
tlì del torneo , presentandolo di un cavallo di grande eccellenza e 
facendogli abilità di scegliere Ja regina della bellezza e dell’amo- 
re; che ella coronerebbe il vincitore del di seguente, in cui si da- 
rebbe luogo ad un generai combattimento , pugnato da quanti ca- 
valieri ne avesscr talento , i quali , in due bande partili , sarebber 
durali nel marzial congresso infino a che il Principe non avesse sti- 
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maio di porvi un termine, gittando nell’arena il boston del comando; 
che in fine l’ulliiuo giorno sarebbe consacralo alla pruova dell arco, 
alla caccia del toro ed altre popolaresche ricreazioni. Letto il bando, 
gli araldi grillarono : « Larghezza , prodi cavalieri ! amore alle dame ! 
onore ai generosi ! » E schiusi i cancelli entrarono ci nque cavalieri 
clic appressatisi ai padiglioni de’ mantenitori , rie toccarono colla co- 
da dell’asta gli scudi. Montati allora a cavallo i cinque campioni, e 
venuti olfatto dcll'armi, di leggieri rovesciarono gli antagonisti, e 
cosi avvenne della seconda c della terza banda di assalitori che quasi 
tutti perdetter scila o falliron la posta, per forma clic generalmente 
gridavano vincitori Bois-Guilbcrl, Malvoisin e Froudcbocuf; e ben- 
ché il popolo male il comportasse , odiandoli siccome orgogliosi e 
malvagi, ognuno rendeva loro il merito di prime lance dell’ Inghil- 
terra. Ccdrico divorava in segreto l’ira e la vergogna in vederla lizza 
tutta gii tornata in vantaggio de Normanni mantenitori della sbar- 
ra , c invano incitava l'irresoluto Atelstauo a romper anch’egli una 
lancia in sostegno del nome inglese, il che da lui si differiva al dimane. 
11 principe ordinava già d’imbandirsi le mense, e dava intenzione 
di aggiudicare il premio a Briano clic senza fallire un sol colpo 
avea scavalcato tre combattenti ; allorché , fatto suonare la tromba 
a disfida, videsi entrare solo cd a lento passo in aringo un cava- 
liere di mezzana statura , nè di complessione gran fatto vigorosa , 
a quanto almeno parca , chiuso coni’ egli era nell’ armatura , che 
tutta di forbito aeciajo c damaschinata d’oro splendeva. Nel suo 
scudo non era altro stemma che una quercia svelta dalle radici , ed 
erano il motto Diseredilo. Montava egli un corridore morello di 
grande animo; c cosi attraversando l’arena con singoiar leggiadria 
iva coll' abbassar la punta dell’asta salutando il rcal d’ Inghilterra 
c le dame. Con solenni acclamazioni 1' accolse il pubblico favore , 
elle ognuno di quella sua grazia c cortesia di modi piaccvasi , c la 
plebe il confortava a toccar lo scudo di Raffaello di Vipont che 
dei cinque era il men ferino in arcione. Ma egli ascese il pianerot- 
tolo e difilato, maravigliandone tutti, forte percosse col ferro lo 
scudo di Bois-Guibeit , indizio, come dicemmo, di sfidameuto a 
morte. Con fiero sogghigno accennò il Tempiario di tenere l’in- 
vito, c cambiate poche parole col nuovo assalitore, si provvide 
di novelle armi c di fresco palalrcno , montò in scila orgoglio- 
so , c « Va , disse al competitore, va nell’arena, e guarda il so- 
le per T ultima volta. » Scese allora dal rialto lo sconosciuto am- 
biando col cavallo a ritroso fino alla porta di tramontana , ove ri- 
stette per aspettare il nemico, Grau plauso gli procacciò presso la tuoi- 
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titudinc quel leggiadro andamento , diè tulli i cuori cran per lui. 
11 Principe fece dare ne’ corni , e l’un contro l’altro tantosto a gran 
furia si scagliarono i combattenti. Romor di tuono che accompagna 
il cader della folgore parve lo scontro de’ due guerrieri; e l’an- 
dare in ischegge le asic , il ripiegarsi i garetti di ambo i cavalli , 
e il risorgere più vigorosi per virtù degli sproni e della ben gover- 
nata briglia, fu un punto solo. Si ritrassero coloro amendue a prender 
nuove lande da' pronti scudieri, e messele in resta, si fissaron con 
occhi che scintillavano fuoco dalle visiere. Risuonaron le trombe, ed 
il secondo assalto fu non manco del primo terribile e furioso. Il Tem- 
plario drizzò il colpo per mezzo lo scudo dell’inimico, e cosi gagliarda 
ne fu la percossa che il Diseredato cadde supino sulla groppa del 
suo cavallo ; ma senza perdere staffa si rilevò il cavaliere , che a 
più dillicile segno intendendo , avea colla lancia duramente dato 
sull’ elmo dell’ avversario ; il quale , per quanto si affaticasse a te- 
nersi fermo in sella , pure , rottasi per la violenza la cinghia rid- 
i’ arcione , dovè cader riversato col suo cavallo nella polvere. Ac- 
ceso d inestimabil furore tosto in piè si rizzò , e sguainata la spa- 
da , fe’ cenno al cavaliere di scendere e di porsi in parata. Saltò 
quegli immantinente giù dal codierò c , tratto il brando, ben mo- 
strava di aver caro quel novello cimento; ma i marescialli del tor- 
neo accorsi a tutta briglia s’ interposero , dichiarando che per quel 
giorno era disdetto il combattere a piedi. Ci rivedremo , disse al- 
lora acerbamente il Normanno lampeggiando ira dagli occhi, ed in 
tal luogo ove non sia chi ci separi. E rispostogli l’altro clic nulla 
desiderava di meglio, Ariano riparò nella propria tenda; c’1 vinci- 
tore senz’altro indugio comatidò alla tromba di suonar la disfida agli 
altri mantenitori, significando volerli egli combattere l’un dopo l’altro 
con quell’ordine che andasse loro più a verso. Grande e gagliardo 
della persona Frondeboeuf, molto in quei naturali doni fiduciando 
a petto del gracile competitore , fu il primo a scendere nell’arena , 
ma infrantesi al primo urto le lance , i marescialli il chiarirono 
vinto per aver egli perduto le staffe. 11 medesimo avvenne di Fi- 
lippo Malvoisin, cui il Diseredato con impetuosa percossa dell'asta 
ruppe il cuojo che gli allacciava al mento il cimiero e lo fe’ rima- 
nere a capo scoperto. Supino giacque sul suolo Rafacle di Vipont 
scavalcato dal prò cavaliere, e diè molto sangue dalla bocca c dal- 
le narici. Con Ugo di Glenlcsracnil lo sconosciuto fe’ prova di cor- 
tesia , perocché il troppo giovine c rigoglioso palafreno impennan- 
dosi toglieva a quello ogni abilitò di valersi della sua lancia ; laon- 
de gli toccò l'elmo lievemente colla punta, comechò tutto nel pas- 
/. aa 
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sare gli si porgesse in guisa da poterlo stramazzare al suolo: il per- 
ché egli medesimo si conlessò vinto dal generoso e discreto avver- 
sario. Innumerevoli e festose grida allor si levarono, si che il cielo 
ne fu assordato, e per unanime sentenza il priucipc ed i marescialli 
al Diseredalo attribuirono l' onore della giornata. 

9. — 10. — 11. 

Invitalo egli a scoprirsi per ricevere dalle mani del Reale Gio- 
vanni il premio del torneo, disse che per ragioni delle quali si era 
discreduto cogli araldi d'armi in entrando nell’aringo, voleva non 
darsi a conoscere. 1 marescialli rispettando un segreto che a quei 
giorni era sì in uso tra’ cavalieri i quali andavano attorno per va- 
ghezza di belle imprese, riferirono al Principe la brama di lui, pre- 
gandolo che permettesse loro di presentarglielo coperto della visiera. 
Il Principe a questo fu presoda smisurata collera, ma in fine assenti 
che il vincitore gli fosse condotto innanzi, c lodatolo del suo va- 
lore , lo le’ presentare del palafreno di mantello nero , guiderdone 
della vittoria. Allora il faccendiere abate di Giorvalle susurrò al- 
l’orecchio del Principe che colui , fatto pericolo di sé nelle prove 
del coraggio , dovea darne una del proprio senno , scegliendo tra 
le accolte dame la regina della beltà e degli amori. 11 perchè Gio- 
vanni (hiamato a sé con un cenno il cavaliere, che già sul conqui- 
stato cavallo volteggiando per l’arena facea copia del dono rice- 
vuto ai plaudenti spettatori, gli dichiarò d investirlo del dritto di 
quella scelta , e gli porse la corona per insignirne la fronte della 
donna clic più a lui si paresse di meritarla. Se la recò il cavaliere 
sulla punta dell’asta, e poi ch’ebbe a lenti passi circuito il recin- 
to distrattamente affisando or l’una or l’altra delle dame eh’ erano 
in vista, arrestò il corsiere innanai la loggia di Lady Rowena e le 
depose a’picdi lo splendido serto. Mal dissimulò il Principe lo sde- 
gno che su di una Sassone caduta fosse la scelta, ma l’universale 
acclamazione del popolo , satisfatto per vedere in tal modo onorato 
il sangue del magnanimo Alfredo c l’ultimo rampollo di quella stir- 
pe gloriosa , suo malgrado lo trasse ad approvarla. Scese egli dun- 
que del trono, evenuto dinanzi alla loggia della bella preferita, la 
incuorò con istudiata cortesia a porsi sul capo il segno della sua ge- 
niale sovranità, c la richiese di far lieto di sua presenza di conserva 
co’ suoi nobili amici il banchetto del castello d’Ashby. Per la don- 
zella che non sapea di francese, si fe’ a risponder Cedrico pregan- 
dolo ad averla per iscusata , chè troppo eli’ era disadatta a conver- 
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sar co’ Normanni de’ quali al tutto ignorava l’idioma e le costu- 
manze. Ciò detto , raccolse egli medesimo la corona e ne fregiò il 
capo della sua illustre pupilla. In quella Giovanni si volse al ca- 
valiere e lo invitò a prender parte nella gioja della festa; ma pur 
egli se ne scusò allegando il bisogno che avca di riposo e la ne- 
cessità di apparecchiarsi alle guerriere fatiche del nuovo sole. Offeso 
del doppio rifiuto del vincitore e della regina, « Nulla di meglio , 
soggiunse con un tuono misto di arroganza e di sarcasmo : comcchò 
privi di tanto lume, noi faremo il poter nostro perchè il bujo con- 
vito non sia allatto muto d’ ogni letizia. » £ cosi dicendo spronò il 
cavallo e seguito dal suo numeroso accompagnamento parti. 

Votata la lizza, succedeva al tumulto il silenzio, e solo si udi- 
va un lontano mormorio di gente il cui bisbiglio moriva col sem- 
pre più dilungarsi. Ridottosi intanto nella sua tenda il JDiheredalo, 
paggi e scudieri gli si fecero attorno per ajutarlo a spogliare le ar- 
mi; ma egli riferì grazie ad ognuno, contento all'opera del suo 
proprio scudiere. 11 qual era un villanzone, avvolto in bruna zi- 
marra di feltro e coperto insino agli occhi di normanno berretto- 
ne , parendo egli, alla pari del suo signore, studioso di nascon- 
dersi. Tolscgli costui l’armatura e quindi gli pose innanzi vino 
e vivande per ristorarlo delle durate fatiche. £ra in sul finire del 
frugai desinare, allorché quegli che stava a guardia sul limitar del- 
la tenda gli annunciò l’arrivo di cinque uomini montati su cavalli 
schiavoni che chiedevano di favellargli. Rivestito egli l’ abito di 
pellegrino , uscì fuora , c seppe esser quelli gli scudieri de’ cinque 
mantenitori del torneo, che a lui conducevano pel guinzaglio i lor 
palafreni, carichi delle armature di ciascuno di essi. L’un dopo l’al- 
tro gli disse che i vinti gli mandavano ciò che avea col suo valor 
guadagnato neU’armeggeria di quel giorno; c che se più gli tornasse 
in piacere di averne il riscatto , nffcrivagli ognuno la somma di 
cento zecchini. « Ciò basta , egli rispose , c s’ io di fatto , come di 
nome, veramente non fossi diseredato, mi godrebbe l’animo non 
solo di rendere a’vostri padroni le armi e i cavalli, che a più va- 
lenti cavalieri non potrebbero appartenere, ma di abbandonarvi al- 
tresì tutto il prezzo della ricompera. Accetto però la metà della vo- 
stra offerta, c del di più ne farete due parli, prendendone una per 
voi ed attribuendo 1’ altra agli araldi ed a’ministrclli. » E voltosi allo 
scudiere del Tempiario , « Quanto a voi , gli disse , significate al 
vostro signore che da lui non voglio nè armatura nè cavallo nè ri- 
scatto. 11 nostro duello non è finito; uè sarà che dopo esserci pruo- 
vati a lancia cd a spada, a cavallo ed a piedi. Mi ha egli sfidalo a 



Digitized by Google 




morte , nè io mi Jon nomo da dimenticarlo. Clic se egli si ricusi di 
riprendere ciò ch’io gli dono, sia vostro guadagno tutto quello che 
nò io ned egli possiamo onoratamente serbare. » Ciò detto , e porto- 
gli il sacco delle dogento monete, ognuno ringraziandolo ed inchi- 
nandolo si ritrasse , ed egli rimasto solo col suo scudiere , lo pre- 
sentò di dieci zecchini e messogli nelle mani il sacchetto , gli co- 
mandò di recarlo all’albergo d’ Isacco di Yorck insiem col caval- 
lo, perchè da quello prendesse l’Ebreo il valore dell’armatura. Curili 
(che questi era l’improvvisalo scudiere) si pose in cuore di far ben 
altro che lasciare all’Israelita la (acuità di l'arsi parte da se stesso; 
c messosi il d.majn sotto il mantello, si parti, lasciando il padrone 
iti preda alle sue dolorose meditazioni. 

In un quartiere non mollo spazioso, ma si a dovizia c tutto 
all’orientale arredato, si stava Isacco in casa un suo ricco correli- 
gionario , la quale era situata in un sobborgo di Ashby. Con Re- 
becca seduta sopra molti ricamali cuscini amaramente quel vecchio 
si querelava de’ soprusi onde gli Ebrei erano da’Nazareni, come e- 
gli chiamava i Cristiani, maltrattati ed oppressi: e quella figlia amo- 
revole e saggia a consolarlo, a largii cuore, a mettergli dinanzi co- 
me il Dio di Giacobbe avesse benedetto la loro famiglia, e come 
tutta la loro gente si potesse ben rasscinbrare alle zolle che più sono 
premute c smosse e frugate dal ferro , più rimettono germogli vi- 
gorosi e fan pompa delle promesse di ubertosi ricolti. E qui il pa- 
dre non rifiniva d’esclamare c gemere c tapinarsi , temendo la per- 
dila del bel cavallo c della ricca armatura forniti al giovine pel- 
legrino, cui con infinita ambascia dell’animo e sgomento veduto a- 
vea nell’arena gittarsi con tanto obblio di se incontro a’ più poderosi 
cavalieri di quell'età, e mettere a si gran ripentaglio con la sua vita 
le non sue cose ed il proprio guadagno di una settimana ! La pie- 
tosa donzella incuoravalo a non pentirsi di aver riconosciuto i servigi 
a lui prestati da quello straniero : ma egli trascorrendo a gran pas- 
si la stanza e tutto agitandosi giurava clic non mai il miglior cri- 
stiano si sarebbe indotto a rendere il debito ad un ebreo, senza a- 
ver dinanzi la prigione ed i chiavistelli. In questa entrò un servo 
c gli annuuziò che un nazareno il cercava : il perchè pregato la figlia 
di velarsi, comandò che colui s’introducesse. Era Gurth che giun- 
geva col suo sacchetliuo dell’oro, ed in luogo di far di berretta agli 
abitatori di si fastosa magione , in entrando si ribadiva sul capo il 
suo pileo normanno , e senza preamboli esponeva esser egli ve- 
nuto a pagare il debito del suo padrone , vincitore clic fu del tor- 
neo ; e dichiarato eli* il cavallo era già nella corte in mano 
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di un palafreniere della casa , chiese all’Ebreo quanto gli si venisse 
per l’armatura. Gongolò di gioja Isacco a quei grato suono di parole 
e non capiva ne’ panni per l’insperata ventura. Oh! io l’ho detto 
sempre ch’egli era pure il bravo giovine, sciamo tutto fuori di sé il 
racconsolato usurajo; e porto del vino al ben venuto pagatore che 
ne bevve a delizia (bestemmiando che di tanta soavità fosse il cielo 
benigno a’miscredenti) gli apri di soppiatto il mantello per far giu- 
dizio della somma che seco avesse recata. Quindi dibattutosi un poco 
il prezzo, Curili gli numerò gli ottanta zecchini da lui domandati. 
Quegli ad uno ad uno li annumerò, li pesò ad uno ad uno, c colla 
mano tremante di giubilo li fe’discendere nel borsellino. Dipoi, par- 
tito il messo, volgendosi alla figliuola, «Oh quanto gioisco, dice- 
va, Rebecca mia , clic il torneo abbia tanto fruttato a quel galantuo- 
mo ; » ma Rebecca si era partita sin da quando egli stava in di- 
scorso coll’ Ismaelita , coni’ ci lo chiamava. Questi intanto era disceso, 
e per manco di lume non sapeva ritrovare la porta allin di rimettersi 
sulla strada , allorché gli apparve tutta di bianco vestita una don- 
na con una lampada in inano e gli lc’cenno di seguirla nel terra- 
gno appartamento d’onde ella usciva. Il timor panico di un Sassol e 
superstizioso c credulo degli spettri e delle fantasime fu in lui vinto 
dal suo connaturale coraggio: il perché tenne egli dietro alla guida, 
c venuto alla presenza della giovane ebrea, costei cominciò: « Mio 
padre, amico mio, ha voluto farti uno scherzo. Quant’é la somma che 
gli contasti? — Ottanta zecchini. — Ebbene, cento ne troverai in 
questa borsa. Rendi il suo al tuo padrone e tieni il rimanente per te. » 
Dette queste parole, lo fe’ da un servo , insigne per lunga e nera bar- 
ba, con un torchio acceso accompagnare Gno alla porta, che costui 
sopra gli chiuse con isbarre e catene da disgradarne i serragli di 
ogni più guardata prigione. 

Buja c nubilosa era la notte , quando Curili uscito all’ aperto 
incominciò a mutarsi di paura, comcchè gli gioisse l’animo della 
sua accresciuta ricchezza. Sapeva pur troppo che non mancavano 
masnadieri ne’ dintorni di una città , ove ed era accolto il fior de’ 
Baroni e giungevano ognora forestieri clic portavano il ben <1 i Dio. 
Dovette egli , prima di acquistare l’altura , traversare una lunga e 
bassa via chiusa da due boschetti di avellane c di bossi clic coi di- 
latati rami faccan denso velo ad ogni lume di luna o di stelle. Stu- 
diò il passo il più che gli venne fatto , ma sul mezzo del viale 
gli furono addosso quattro uomini che sì da vicino il serrarono 
da torgli ogni speranza di scampo. « La tua borsa , gli gridò fie- 
ramente un di coloro. — 2ioi siam persomi amorevoli , disse l’altro, 
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clic liberiamo i viandanti da’ loro più onerosi fardelli. » Altri due 
sopraggiunsero e «Quanto danajo hai tu? l’un d'essi gli chiese. — 
Trenta zecchini che mi appartengono , risolutamente ei rispose — 
Mentisci per la gola , ripigliò un che pareo goder di qualche auto- 
rità sopra i compagni. Ben altro contiene il sacchetto che nascon- 
di sotto il mantella. — Esso appartiene al mio padrone, ed io non po- 
teva offerirvi se non quello eh’ è mio. — E chi è mai il tuo padro- 
ne? — 11 Cavalier Disereda/o. — Quella buona lancia che oggi superò 
ogni altro nelle pruove del valore? » E qui fil filo vollero da lui 
sapere qual cagione 1’ avesse condotto in Ashby, come il Cavalie- 
re si fosse comportalo co’ vinti nell’opera del riscatto e tutto ciò 
che a Gufili era occorso nella casa dell’Ebreo. 11 capo allora del- 
la masnada pose il partilo di nulla prendere che appartenesse al 
Diseredato , tra perchè sarebbe loro troppa vergogna il mostrarsi 
meno delicati e conscienziosi di un cane di Ebreo e per esser colui, 
come eglino , diredalo di tutti i \>eni del mondo e nemico de’ Ba- 
roni , loro più mortali nemici. Resogli pertanto il prezioso fardello , 
colla scorta di due compagni clic lo condussero fino a veggente del- 
la tenda del suo padrone, il mandarono con Dio. Quivi giunto, 
tutto l’ avvenuto lece egli aperto al Diseredato , il quale stanco 
delle fatiche del giorno e dell’aspcttare, si coricò sopra un ricco letto 
fattogli preparare da’ marescialli del torneo. 

12. — i 3 . — 14. 

Sorse l’aurora del dì seguente e solleciti da ogni banda accorsero 
gli spettatori. Era fermato clic in quello due bande di cavalieri si sa- 
rebbero abbattute insieme; di una delle quali, secondo l’uso, fu dato 
il governo al vincitore del di precedente , e l’altra venne commes- 
sa a Briano di Bois-Guilbcrt che dopo di lui avea maggior gloria ac- 
quistato. Registrarono i marescialli i nomi de’ valorosi che chie- 
devano di allacciar corazza per quella pugna, c per l'angustia dclluo- 
go non ne fu fatta abilità che a soli cinquanta. Giunto il princi- 
pe Giovanni ed avendolo que’ prodi inchinato , in poco d’ora tut- 
to si parve presto al combattimento. Cedrico ebbe a trasecolare scor- 
gendo il suo amico Atelstano, ultima speranza del nome inglese , sicco- 
me ultimo rampollo delia sassone dinastia, militar sotto l’insegna 
del normanno Tempiario. Da lui destinato sposo di Rowena , per- 
chè mescolatosi il suo col sangue di Alfredo il magno fosse spento 
ogni scine di civile discordia Ira gli odiatori della straniera tiran- 
nide, Atelstano si era di ciò risoluto per la gelosia messagli in cuore 
dal Cavaliere Diseredato che a quella illustre fidanzata aveva arditq 
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innalzare gli sguardi. Di ciò adunque presumendo punirlo colla sua 
poderosa lancia , si era tra’ nemici di lui schierato. Bracy ed altri 
de’ più valenti che seguitavano il Principe, volendo a questo gratifi- 
care per essergli a cuore che la gloria normanna in opera d’ armi 
non fosse oscurata, afforzavano la banda del Commendatore del Tem- 
pio. Dall' altro lato non mancavano illustri combattitori che parcan 
menar vampo di seguire le insegne del vincitore. Al giungere di 
Lady Rowena , cui eran dovuti gli onori di regina in quel giorno, 
il principe Giovanni le mosse incontro c le porse la mano per aju- 
tarla a discendere dal palafreno. La condusse di poi alla sede per 
lei preparata c ciascuno fu studioso di renderle omaggio. Echeggiò 
l’aere del suono de’ militari strumenti, e promulgate le leggi del 
nuovo conflitto, si schierarono le due bande di cavalieri. Lasciale 
andare, gridò l^uno 'de’ marescialli’; ed allo squillar delle trombe, 
messe iu resta le lance , in men eh’ io noi dico i combattenti fe- 
cero impeto gli uni sugli altri. I due capi delle bande si cercavano a 
morte, ma finché furon grosse le schiere non accadde loro di venire 
a singolare combattimento. Minuitopoi il numero de’ guerrieri, venne 
lor fatto di stringersi corpo a corpo, e non è da poter elite qual si fos- 
se lo sdegno, l’odio, anzi il furore con che si spinsero all’ agogna- 
to congresso. Un cozzar di lance e di spade , un cambiar di colpi 
con mirabil destrezza tenne a dilungo sospesi gli animi degli spet- 
tatori; ma ad un tratto sollevarono questi un immenso grido: clic a 
sicurarc il trionfo del Tcmplario si avventarono contra il Cavai ier 
Diseredato dall’ un de’ lati 1’ immane Frondeboeuf e dall’ altro il 
fortissimo Atelstano. Avvertito quegli del suo pericolo , dopo di a- 
vcr duramente percosso l’emulo suo, fe’ indietreggiare il cavallo, cd 
or l’uno or l’altro assalendo, li teneva tutti in riguardo conia stu- 
penda agilità del suo destriero. Risuonava l’ arena di applausi , e 
i più discreti cortigiani supplicavano il Principe a gittar nella liz- 
za il baston del comando perché avesse line la troppo ineguale ten- 
zone. « Ma no , per la luce di Dio , rispondeva 1’ irritato «ignoro. 
Che s’abbia anch’egli la sua disfatta questo cavaliere, il quale toccò 
j eri il suo premio e volle a noi celarsi e rifiutò l’ospiftle Convito.» 
In quella un guerriero vestito di bruna armatura che av«a finallora 
mollemente combattuto nella insegna del Diseredato cd il cui pigro 
battagliare gli avea meritato dalla moltitudine il soprannome di 
neghittoso nero , parve uscir d’ improvviso del suo letargo, e fatto 
sforzo di sproni e messo un grido che sembrò scoppio di tuono , vo- 
lò , ruppe la spada sulla corazza di Frondeboeuf e lo fe’ di un bal- 
zo rotolar nella polvere. Voltasi di poi all’ attonito Sassone , fu un 
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solo punto lo stringerlo, il torgli di mano la ferrata marra e mi- 
surargli con quella sì grave colpo sul capo che ne andò pur egli 
a mordere il suolo. Fatto ciò c coperto delle acclamazioni del po- 
polo, parve egli ricadere nella sua naturale indolenza, e trattosi in 
disparte , lasciò che il suo duce terminasse la lotta con quello della 
s> liiera avversa. Ma ferito già essendo il suo cavallo, mal sostenne Bria- 
co il rinnovato assalto e cadde anch’egli resupino col piede impiglialo 
nella stalla. Scese in terra d’un salto l’altro cavaliere e colla spada 
in alto gli gridava di arrendersi ; ma più ratto clic il lampo giltò 
allora Giovanni il bastone, e ponendo fine alla contesa , risparmiò al 
Tempiario il cordoglio di gridarsi per se medesimo vinto dal suo 
valoroso competitore. Al Neghittoso nero decise il Principe doversi 
1 onore della giornata , comcchò molti rimostrassero volersi altri - 
(mire al Diseredato che avea tanti egli solo sconfitti e messo giù 
della sella il capitano dell' opposta lazionc. Ma il Cavaliere dalle 
anni brune crasi dileguato. Laonde fu forza a Giovanni il ricono- 
scere un’altra volta per vincitore lo sconosciuto, il quale fu condot- 
to da’marcscialli a più del trono della regina della beltà a ricevere 
la ben meritata corona e, così richiedendolo il costume, gli fu tolta la 
visiera dal volto. Mostrassi allora la piaceulc fìsonomia diuu giova- 
ne in sul compiere del quinto lustro. Tremò, si commosse e mandò 
un lieve grido a tal vista Lady Rovvena , ma richiamando nel cuo- 
re tutta la forza dell’ auimo , gli porse con molle laudi il premio 
del serto. Chinò il capo colui , baciò la brlla mano della nobile 
giovinetta e sforzandosi a profferir qualche parola , tutto disvenne. ( 1 ) 
Ccdrico , riconosciuto il figliuolo, si affrettò a distoglierne la sua re- 
gale pupilla , c non tardarono i marescialli a dislacciare lvanhoc 
dell'armatura, cui tolta , apparve sul petto di lui uua profonda fe- 
rita. Volò allora di bocca in bocca il nome d' lvanhoc , e uditolo il 
Principe , maravigliosamente se ne turbò, riconoscendo nel vincitore 
il favorito del suo fratello Riccardo , la cui signoria d’ivanhoe egli 
avea donala a Frondeboeuf. Messosi in quella co’ suoi cortigiani in 
molli ragionamenti per distogliersi dall’idea piena di sgomento che 
temer gli faceva il ritorno del re prigioniero, un messo lutto fuor di 
lena pel lungo ed affrettalo viaggio gli retò una lettera, su cui e- 
ran per suggello impressi i gigli di Francia. Vi lesse egli queste 
parole: Pensate a’ casi vostri ; il Dione è scatenato. Gli si copri a 
quell’annunzio 11 viso di un subito pallore, e ristretti intorno a se 
i suoi più fidi, deliberà di uou attendere il terzo giorno dell armeg- 
giamento , riscrbalo alle prove degli arcieri , ma per nou far cosa 
( ifj V. la tavola litografica, 
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clic grave al popolo tornasse, dispose di dar luogo a costoro in quel 
medesimo atto, poiché età ancor alto il giorno, e poi dipartirsi per 
a Yorck cd ivi adunar le sue genti. Fermato questo consiglio c con 
acconce parole per gli araldi notificatolo, ritornarono in lolla ad occu- 
pare le sedi gli spettatori che già si partivano. Pochi furono gli ar- 
cieri clic rimasero a contendersi il premio. Dopo molto saettare di 
questo breve numero di competitori, ottenne la prima lode Locksley 
die tratto 1’ arco senza molto badare colla sua divise per mezzo la 
treccia che Uberto il suo rivale avea conficcalo nel centro dello 
scudo posto a bersaglio. Preso quindi un sottile virgulto di salite 
,c messolo per iscopo in fondo della lizza, lo mirò egli alla distan- 
za di trenta passi e partillo eziandio per mezzo. Ricusò P avversa- 
rio suo di porsi ad eguale cimento, e perciò a Lorkslcy fu aggiu- 
dicalo il guiderdone di un corno gueniito di argento e di un ricco 
pendaglio. 11 Principe allora seguito da lunga mano di cavalieri , 
si ridusse per desinale ad Asliby , ove lautissime furono le imba- 
digioni. Assai larghi erano stali gl’ inviti, e venne pur qualche Sas - 
sone tri^’ danesi c normanni li n oni. Ccdrico e Alclslano non potet- 
tero questa volta rimanersi dall’ accettare , avendo incontrato buo- 
na accoglienza le ripetute scuse di Lady Rowcna. Giovanni sapeva 
all uopo dissimulare e con finissime arti colorire la natia petulanza ; 
la quale peraltro non di rado scoppiava, facendogli smarrire il frut- 
to dell adoperata scaltrezza. In questo convito pertanto egli fu gra- 
zioso d ogni piu ricercala gentilezza ai convitati c singolarmente 
co bassotti ; ma i cortegiani avendo preso di poi a proverbiare le co- 
storo meli leggiadre maniere ed i lunghi loro mantelli, si andò via via 
raccendendo la reciproca mala voglia, nè dal dare adessi la bnja 
si astenne il leggiere Angioino, be non che avvedutosi che Cedrici» 
rispondeva ad ogni oltraggiosa piacevolezza con voce tremula dallo 
sdegno, ricompose il volto ai modi cortesi e col bicchiere portò un 
saluto al nubile Sassone ed al suo compagno A telslano. Richiese egli 
poscia quel primo di render l’augurio, nominando un Normanno 
clic meno gl’ imbrattasse le labbra. Il signore di Rolhcrwond dopo 
di essersi mollo schermito, gridò : «Cavalieri, alla salute di Ric- 
cardo Cuor-di-Leone. » Le inaspettate parole produsoro gran tur- 
bamento nell animo di Giovanni e lungo bisbigliare nella brigata. 
Ccdrico assaporato per qualche momento il suo trionfo , si diparti. 
« Questi tangheri ci bau soperchialo a esclami» l’Angioino incolle- 
rito ; ma la concetta ira dissimulando si levò della mensa, c molto 
u Filzurse accomandò di raffermare nella sua divozione i Baroni che 
per lui si erano già dichiarati. 
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i5. — 16. — 17. — 18. 

Lo scaltrito ministro largheggiò di promesse di onori cogli am- 
biziosi ; diè a’ meno adulti speranza di più sfrenata licenza, agli a- 
vari di novelli doni e di più profuse ricchezze. Con tali arti e sva- 
riati temperamenti andò egli sollevando gli animi e disponendoli a 
durar nel proposito, nè gli sortì vano l’effetto. I più gli diedero in- 
tenzione di tramutarsi da’ loro castelli a Yorck, per ivi trovar modo 
di collocare sul capo di Giovanni la corona d’Inghilterra. Era già 
sull’imbrunire il giorno , allorché lieto del buon successo , ma stan- 
co della molta fatica Valdemaro nel vestibolo del castello s’ im- 
battè in Maurizio di Bracy , che spogliate le pompose vesti onde 
avea fatto nobil mostra al banchetto, indossava abito di arciere in- 
glese con elmo di cuoio sul capo. Riconosciutolo , e sospettandolo 
di andar come soleva in traccia di qualche avventura , si fece a 
rampognarlo di applicar 1’ animo ad altro che la difesa non fosse 
del loro Principe, il quale in quel punto stremato era d’ogni for- 
tuna se i suoi più lidi a tutto lor potere noi soccorressero. Dopo 
lungo diverbio , vcnnegli udito voler Bracy strappare ai Sassoni la 
bella Lady Rowena , facendo le viste di farla assalire da’suoi armi- 
geri sotto sembianza di masnadieri , per divenirne egli poscia il li- 
beratore e per conseguente lo sposo. E seppe ancora che il Tempia- 
rio si era per questa impresa accontato con lui , e che le genti di 
amendue loro con abito di scorridori avrebber sotto il governo di 
Briano menato via la preda e quindi cedutala , con dimostrazio- 
ne di breve contesa , al valor del suo braccio. Provatosi indarno 
Valdemaro a smuoverlo dalla presa imprudente risoluzione e beffa- 
tolo della fiducia che ponca nel suo ragguardevole confederato , il 
pregò almeno di non mettere molto tempo in mezzo a recare in atto 
questa follia , ed entrò nelle slauze del Principe che lo chiamava. 

Nel mentre che tutto, ciò avveniva in À.shby, il Neghittoso Ne- 
ro che fu sì presto di mano e di cuore a soccorrere il Cavaliere Di- 
seredalo nel secondo combattimento del torneo , erasi messo in una 
interminata foresta , e per tragetti difficili e tortuosi ne avea buon 
tratto scorso, quando gli fu sopra la notte e per conseguenza la ne- 
cessità di ristorar sè e ’l cavallo c riparare in silo coperto. Via fa- 
cendo si trovò a piè di una rupe che pareva tagliata a piombo e 
addossogli un eremo , presso il quale era una diroccata cappella 
di cui altro non rimaneva che il piccolo campanile colla campa- 
nella ed un’ imagine dipinta sulla men caduca parete. Si fece egli 
a picchiare alla porta dell’abituro , c dopo molto interrogare e scu- 
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sarsi c rispondere di lui e dell’ cremila che ricusava di raccetlarlo, 
allegando povertà, mancanza di luogo c d’ogni consolazione di ci- 
bo, il Cavaliere uscito di pazienza , crollò con vigorosa mano la 
porla per guisa che parvero vacillare i pilastri di legno, cui era 
quella raccomandata. A si dura percossa risolse l’eremita di aprire, 
e con una fiaccola in mano si apprescntò alfa porla, armato di una 
specie di clava , e con allato due smisurati ed arcigni mastini. Da 
capo a piè guardò quel poderoso il rubeslo devoto di S. Dunstano, 
e vedutolo chiuso nell' armi e più eh’ egli non era glande delia 
persona , molto umanamente il raccolse , e dentro il condusse li- 
cenziando i suoi due formidabili alleati. Assegnato eh’ ebbe il ro- 
mito al cavallo dell’ ospite un canto del suo tugurio , trasse da uno 
scaffale un piattello di ceci secchi e con cenni invitò il guerriero a 
mangiarne , perocché asseriva che la regola del suo istituto gli vie- 
tava di rompere il silenzio , se ciò da estrema necessitò non fosse 
richiesto. Recitato in cattivo latino un lungo benedicite , si pose egli 
il primo co’ suoi forti c candidissimi denti a stritolarne una man- 
ciata , e volendo fare il medesimo il Cavaliere si tolse elmo e vi- 
siera : e venne allora veduto all’ anacoreta una testa coperta di bion- 
dissimi inanellati capelli , due vivacissimi occhi , spiranti sagacia 
ed ardire, e tutta una fisonomia che lo palesava dotato di un ani- 
mo grande , arrischicvolc e risoluto. Ancor egli per dimostrare e- 
goalc fidanza, si trasse indietro il cappuccio, ed apparve uu gio- 
vanile , vermiglio e giocondo aspetto con nere foltissime sopracciglia 
ricongiunte c con bruna ed increspala chioma ; nè comparivano tracco 
di astinenza sul gajo viso e nella ben complessa corporatura. Enlrarn- 
bo seduti, rimasero lunga pezza a squadrarsi con attesissimo sguardo; 
e scambiatesi alcune parole, che dileguarono dall'animo dell’Ere- 
mita di Copmanhurst ogni sospetto , dopo alquante altre ipocrite 
moine egli apri il segreto di un armadio, e presentò il Cavalier 
Neghittoso di un solenne pasticcio; ed in luogo della mezzina di 
acqua che dapprima gli aveva imbandita, trasse fuori ungrand’otia 
di eletto vino c ne colmò due larghi nappi di osso. Tirò fuori da 
un altro armadio due affilate lucidissime spade , due scudi, molti ar- 
chi , dardi, frecce ed un archibuso. In questo il Cavaliere adocchiò 
un’arpa, c pregato il cenobita di recargliela in inano, dopo aver molto 
adoperato a porla in accordo , confortatovi da quel pio, che molto 
si conoscea nell’ arte giocosa , cantò su quello stromento una balla- 
ta che s intitolava II ritorno del Crocialo. Benché aspra anzi che 
no e poco estesa ne fosse la voce , la modulò egli con tanta forza 
di sentimento, che da ognuno sarebbesi detto essere il fatto suo ciò 
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eh' esprimcvan le stanze di quel patetico racconto. Il quale fini- 
to e suonandogliene ancora nell’anima la melodia, l’Eremita tracan- 
nò una colma tazza al buon successo de' veri amanti. E per tal 
guisa cioncando e cianciando passarono buon tratto della notte in 
giocondissima tresca, fino a che il rumore di replicate busse alla por- 
ta diede loro ben altre raccende. 

Allora quando Guilfredo d’ lvanhoe cadde disvenuto a’piedi della 
Hegina degli amori nell’arena di Ashby e si conobbe esser egli ferito 
nel petto, il grido di natura ben sr lece sentire al nobile Cedrico ; 
ma la sua innata fierezza non pali ch’egli pubblicamente ricono- 
scesse per figlio colui che avea dalla propria casa bandito e solen- 
nemente diredato. Il perchè , dopo breve contrasto di alletti , crasi 
appigliato all’ espediente di mandare un suo fido , per nome Osval- 
do, a prender cura del giovane che con tanto valore aveva abbas- 
sato la normanna albagìa. Ma quel servo badatosi alquanto per tro- 
vare compagni, non potè romper la calca e giungere alla tenda se 
non quando già il ferito era stato per altri portato via , senza che 
persona al mondo gli sapesse ridire che mai ne fosse avvenuto. Trovò 
bensì nella tenda il Gurth il quale aveva anch’egli smarrito le tracce 
del suo nuovi) padrone, e riguardatolo come disertore, il menò se- 
co; e poiché Cedrico fu uscito dal reale banchetto , a lui presenta- 
tolo , questi il fece duramente legare, e tutta raccolta la comitiva, 
si avviò per alla Badia di S. Viltoldo, ove con Ateista no si era in- 
dettato di avere a pernottare. Molto onoratamente ei furono da quel- 
l’ Abate raccolti, il quale pur egli era Sassone e di antica prosapia: 
ed il mattino poco dopo il romper dell’ alba da quello si accomia- 
tarono. Nell’ uscire del monastero un grosso c nero cane, che mettea 
lamentevoli ululali, fu di sinistro presagio alla brigata; che niun 
popolo a quell’ età più del sassone era credulo e superstizioso. Ce- 
drico non potendo rimetter 1’ animo ne’ suoi scorati compagni , ne 
concepì tanta collera che lanciò di forza una chiaverina sul cane 
per guisa ch’ebbe ad inchiodarlo sul suolo. Gurth senti uno smi- 
surato dolore della ferita riportatane dal suo povero Fangs , e disse 
a Wamba le più strane cose che 1* ira gli suggerisse , giurando che 
mai più obbedito non avrebbe a sì crudele padrone. 

Giunta sul fare del mezzogiorno presso una fonte la cavalcata , fe 
pausa per ristorarsi di cibo; ma troppo lunghi ne furono gl indugi 
per la non mai satolla fame del grosso Atelstano: laonde nel rimettersi 
in via ciascuno avvisò che non prima di notte alta arrivati sarebbero 
al castello di Rolherwood, meta del loro viaggio. Entrati appena in 
una foltissima selva , udirono gemiti e pianti a poca distanza , cd 
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ivi accorsi , venne loro veduta una lettiga chiusa senza cavalli , e 
presso a quella una smarrita giovinetta che a caldi occhi piangeva 
ed un vecchio che pareva escluso d’ ogni speranza e maravigliosa- 
mente gridava accorr’ uomo. Narrò loro quel desolato clic gli ar r 
inigeri, i quali si erano con lui obbligali di scortarlo fino a Don-* 
castero , per tema degli assassini o per qualsivoglia altra cagione 
ch’egli ignorava , 1’ aveano quivi abbandonato. Pregava perciò le 
pietose persone sopravvenute a tanto suo disastro di volerlo ac- 
comodare di due auimali atti a portar la lettiga , in cui colla figlia 
era un giovane ferito , e concedere in grazia che seguitassero con 
loro il cammino. Atelstano , eh’ ebbe tosto nel vecchio riconosciuto 
1’ Ebreo insolente del torneo , gli volse molto aspre parole e vo- 
leva abbandonarlo al suo crudele destino ; ma il generoso Cedrico 
dispose altramente, c scaricate due mule delle bagaglie, fece suo il 
piacere di Lady Rowena che di sì pio soccorso era stata con molte la- 
grime sollecitata dall’avvenente Rebecca, figliuola del misero Israelita. 
Frattanto il Wamba avea rallentato le corde clic duramente stringeva- 
no Gurth, e questi profittando dello scompiglio messo dal narrato in- 
contro nella brigata, crasi dileguato addentrandosi nel cuor della selva. 
Essendo già bujo, niuno si avvide della costui fuga, e messi tutti in 
un angusto sentiero, ed iti poco più oltre che un tratto di arco, 
si videro circondati da molta schiera di uomini armati con maschere 
in viso, i quali per dare lo scambio delle loro persone gridavano : 
«Viva il Dragon bianco e S. Giorgio.» Ccdrico non mancò alle sue di- 
fese c con la chiaverina che in inano brandiva , inchiodò un di loro 
ad una quercia. Atelstano non ben risoluto da qual banda dovesse 
in prima scagliarsi sul nemico , si fece afferrare le briglie del cor- 
ridore , e col suo amico fu costretto ad arrendersi. Ognuno allora 
pose giù l’armi, e i capi della masnada s’ impadronirono delle don- 
ne , consegnando a’ loro armigeri i prigionieri. Solo al Wamba ven- 
ne fatto di scapolare; ma non sì tosto si vide al largo che udì egli 
chiamarsi per nome, ericonosciuta la voce di Gurth, raccontò a co- 
stui l’avvenuto*, il quale, obliato ogni risentimento , si accese di 
vivissimo zelo per la salvezza del comune signore , e andava pro- 
ponendo a Wamba un’ arditissima impresa , allorché diede loro in- 
nanzi un terzo clic in vista pareva della medesima risma de’ ma- 
snadieri incontrati. Al ricco pendaglio però cui teneva sospeso il 
corno da caccia, ed al tuono autorevole con che loro parlava, en- 
trambi ravvisarono Loc^sley, il maraviglioso arciere che nella gio- 
stra avea riportato il premio dell’ arco. Volle egli ragione dell' ac- 
caduto nel bosco ; c vcuuto al fatto d’ogni cosa che fargli aperta 
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potesse la condizione e lo scopo degl’ infìnti assassini, non volen- 
do mancare di soccorso a Cedrico, il più caldo amico del suo paese, 
disse loro di seguitarlo per andare in cerca di tanta mano di uomini 
che bastasse all’impresa. 



19.-20. 



Dopo tre ore di malagevole cammino si trovarono ad un dira- 
damento di selva , in cui al calpestio de’ loro passi videro balzare 
in piedi sci vigorosi uomini armati d’ arco che si accingevano ad as- 
salirli. LucLsley si diede loro tantosto a conoscere , ed al minacce- 
vole atteggiamento succedettero le dimostrazioni di rispetto e di som- 
missione. « Dov’ è il mugnajo? chiese loro l’arciere. — Su la strada di 
RoLheram con sei de’nostri amici. — Ed Allan-Dale? — Con quattro 
dando la caccia al Priore di Giorvalle. — E fra Giocondo? — Nella 
sua cella. — Vado a cercarlo, e voi intanto fate di riunire quanta 
più gente potete, e che tutti sien qui un'ora prima dell’ alba. Un 
di voi ed il più bravo di gambe batta la strada di Torquilstona , 
verso il castello di Frondeboeuf, e tenga d’occhio una banda di ma- 
landrini che indossando c vituperando il nostro vestito, traggono pri- 
gioniere Cedrico il sassone e la sua nobile comitiva. » Ciò detto, mosse 
egli co’ suoi due nuovi compagni alla volta di Copmanhursl , ove 
giunti in poco d’ora, ali’appressarvisi udirono il salmeggiare dell’a- 
nacoreta che sull’arpa cantava e dalle parole della sua canzone ben 
sì poteva argomentare ch’egli si dava tempone sbevazzando e facendo 
le risa grasse. Locksley diè un forte picchio alla porta , e quella 
sonora percossa scompigliò non poco il frate e l’ospite suo. Rassettò 
quegli frettolosamente ogni cosa, chiuse gli armadii e si diè ad in- 
tonare a piena bocca un De profundis. L’arciere dato il convenuto 
segnale, il pio solitario rassicurato venne ad aprirgli; e uditone qual 
bisogna colè menato lo avea di notte, giltò la cocolla in un canto 
del romitaggio, c lasciatosi vedere in giustacuore e brache verdi, si 
armò di tutto punto. Locksley lo interrogò in disparte del nome del 
cavaliere da lui nella cella raccoltalo , e gli godè l’ animo di rav- 
visare in esso il guerriero dalla nera armatura che nel secondo gior- 
no dell’armeggiamento d’Ashby aveva deciso della vittoria. Si fcc* 
pertanto a pregarlo perchè volesse anch’ egli mostrarsi buon inglese 
quanto era prò cavaliere e divider con loro i pericoli della spedi- 
zione di cui gli spose il motivo e l' intendimento. Aggrottò le ciglia 
quel valoroso in udirlo , e gli lampeggiarono gli occhi di sdegno 
nel rispondere che di gran cuore avrebbe contribuito colla sua 
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spada a far pentire quo’ Baroni di tali non più sapute ribalderie. 

Usciti dal romitaggio , si avviarono tutti al convenuto luogo 
sulle poste dell'arciere. In questo mezzo la masnada di Bracy e del 
Templario , mal pratica degli avviluppati sentieri del bosco , si ag- 
girava attorno per trovarne l’uscita ed aggiungere al castello, in cui, 
accontatisi con Frondcbocuf, i due capi avean divisato di sostenere in 
prigione gli arrestali. Ivano e redivauo gli esploratori; ma convenne 
attender la luce dell’alba per assicurarsi della buona direzione de’ 
dubbiosi lor passi. Bracy, entralo in sospetto della fede del suo com- 
pagno per le parole di Valdemaro , aveva rinunziato al disegno di 
sopravvenire come liberatore di Lady Rovvena c non se ne disco- 
slava punto, comechè Briano gli avesse dichiarato che amava egli di 
preferenza l’Ebrea dalle nere pupille. Fattosi giorno, apparve loro 
in fondo di un lungo viale la rocca di Torquilslona , e con affret- 
tato passo vi giunse la taciturna compagnia. Era il castello assai be- 
ne afTortiflealo : vi si entrava per una banda da un ponte levatojo 
che chiudeva una ponderosa porta di ferro j e dall’altra per l’an- 
gusto portello detto del soccorso che tutelava un fortino innalzato ad 
esterna difesa. Dato ne’ corni , uscirono gli armigeri del castellano 
e fatte le consuete ricognizioni, abbassarono il ponte e la cavalcata 
entrò nel cortile. Si distribuirono a ciascuno i quartieri , e si eb- 
be gran cura di chiudere in lontane stanze separate Lady Rowent 
e Rebecca. Ccdrico ed Atelstano furono insieme alloggiati , e non 
appena si trovarono soli che il primo si diede a svaporare la sua 
indignazione vedendosi nelle forze del suo più mortale nimico. Di- 
scorreva egli a gran passi la maggior sala del castello trasformata 
in prigione, tutto inteso a destare nell’animo del suo compagno la 
fiamma dell’onore ; ma il sensuale Atelstano poco tenero della glo- 
ria degli avi suoi, gemeva che fosse già scorsa l’ora del mezzogior- 
no e niuno si prendesse pensiero di recargli da desinare. Cessò al- 
lora il nobile Thane dal vano impegno, e considerando a qual di- 
fettoso perno fosse raccomandata la grand’ opera della rigenerazione 
dell’ Inghilterra , rimase lungamente assorto ne’ suoi tristi pensieri. 
Colse poi l’opportunità di parlare ad uno scalco entrato nella sala 
a dare opera all’ imbandigione della mensa, e gli diè mandato di offe- 
rire al suo padrone qual si volesse riscatto, perocché tutta alia sua 
nota rapacità attribuiva f occorsa sciagura. Atelstano che avea già 
messo in lacci ode le sue ma scelle , con la bocca piena soggiunse 
« Ditegli ancora clic io a mortale duello il disfido. » Lo scudiere 
rispose ad entrambi con un profondo inchino e partì. Benché poco 
soddisfatto dell’ignobile guisa d’ invito, onde avea Atelstano cliia- 
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m lo il Normanno allo sperimento dell’ armi , pur nondimeno si 
consolò Ccdrico che il suo eroe cominciasse a risentirsi , c si pose 
al tagliere con lui. Erano già sul finire del pranzo , quando si udì 
per tre volte un sonoro squillo di tromba clic parve annunziasse 
un avvenimento di alla importanza. 

31 . — 33 . 33. 



Ma nel mentre che ciò accadeva ai due capi della comitiva di 
Rothcrwood, a ben altra maniera di cattiviti! era condannato 1’ E- 
breo. Rinchiuso in malsano ed umido sotterraneo , ove per un’al- 
to spiraglio entrava un deb >1 raggio di luce, raccolte a mezza vi- 
ta le vesti-, sedeva egli sopra di un sasso , unico sgabello dell’or- 
rido carcere. Rugginose catene pendevano dalle pareli , e di ossa 
umane era sparso il terreno. In l’ondo alla caverna si apriva un’am- 
pia bocca di forno, nel cui mezzo si scorgevano delle spranghe di 
ferro da roventare: cose tutte abili a metter lo sgomento in qual 
mai anima si fosse più vigorosa-, ma Isacco stavasi imin sbile , co- 
me se già fosse defunto. Dopo un lungo letargo , fu egli riscosso 
dallo strepito de’ chiavistelli c d illo stridore de' cardini della porta , 
e si vide innanzi 1’ atletica persona di Frondcbocuf accompagnato 
da due Saraceni del seguito del Terapiario che recavano sugli omeri 
due grandi canestri , nell’uno de’ quali vedeasi una staterà e nel - 
l’altro dell’olio e il mantice e la stipa per incendere il forno. Ruvi- 
do e selvaggio era l’aspetto del cavaliere, e molte cicatrici nc ren- 
devano più truce e fiero il sembiante. Accostatosi con lento passo 
all’Ebreo, gli ficcò gli occhi nel volto con si torvo cipiglio, che at- 
tratte ne divennero le membra del vecchio , ne fu tronco a mezzo 
il respiro c lutto in se medesimo ei si rannicchiò; ma più si abbas- 
sava , e più altero sollevava il capo e ringrandiva il Normanno , e 
rompendo quel cupo silenzio, « Maledetto cane, gli disse con voce 
di tuono , vedi tu queste bilance? . . . Ebbene, gli è forza elle tu mi 
pesi su di esse mille libbre di argento. — Beato Abram) ! sciamò 
Isacco, quali occhi di uomo bau mai visto tanta ricchezza ? Deh vi 
metta compassione, nobile cavaliere, l’età mia cadente, la mia po- 
vertà. Io sono immeritevole della vostra collera. Quale onore può 
mai venirvi di avere schiacciato un verme vilissimo della terra ? » 
Ma non badò a siffatte ciance il Barone, e fatto cenno ai due Sa- 
raceni, si diedero questi gran faccenda per apprestare l’arsione della 
vittima, ed cran già in procinto di spogliarla delle sue vesti quan- 
do Isacco vedendo che nulla gli profittava qualunque sua rimo - 
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strania , traendo un gran sospiro , promise il domandato riscatto , 
posto clic nella somma pattuita fosse compreso pur quello della sua 
figlia Rebccca. Fece allora quel disumano le viste di non sapere elio 
egli avesse nelle sue forze una figlia di lui : e gli dichiarò che la 
giovinetta di cui forse intendeva parlare , l’avca consentita schiava 
al Tcmplario. All’udir l’infausta novella mandò tale un grido l’in- 
felice padre che tutte ne risuonarono le volte della buja caverna. 
Gittatosi lo sconsolato a’ piedi de] suo tiranno, con tutta la veemen- 
za dell’aflcllo lo scongiurò , lo supplicò di salvargli a qual sia pat- 
to la figlia, preudendone ogni più alta mercede e facendo di lui 
qual più tristo governo gli talentasse. Ma poiché vide tornar vana 
ogni preghiera , proruppe in disperatissimi accenti c gli disse ogni 
guisa di contumelie e clic nulla mai gli avrebbe dato, offerendosi 
pronto ad ogni tormento per pregargli dal Cielo le più tremende ma- 
ledizioni. Il perchè si apprestò senz’ altro indugio il decretato sup- 
plichi, ed erano già i due barbari ministri della dispieiata avarizia 
del Normanno accinti a soffiare negli accesi carboni, allorché si uci 
il suono di quel corno che abbiamo detto di sopra , c con esso il 
clamor di molte voci clic apertamente chiedevano il signor del ca- 
stello. Temendo costui pertanto di non esser colto nell'atto di quel- 
la infernale atrocità, disse agli schiavi di soprassedere e di seguitarlo; 
indi frettolosamente usci dal sotterraneo. 

Nè a lui solo giunse importuno lo squillare improvviso del ma- 
lagurioso corno: cliè nel medesimo tempo Bracy tentava l’impresa di 
ammollir 1’ animo di Lady Rowcna , e Briano di Bois-Guilbert a- 
doperava a vincere la coraggiosa resistenza della giovane Israelita; 
ed entrambi furono per quel suono stornati dal compimento de’ loro 
malvagi disegni, a’ quali era peraltro insuperabile ostacolo la forza 
d’animo e la virtù delle due valorose donzelle. Bracy aspirava al- 
la mano e più forse alle ricchezze di Lady Rowena ; e fattosi au- 
tore di quella ladronaja , non voleva che inutile gliene tornasse 
l’attentato. Si presentò pertanto nel segregalo appartamento in cui 
fatto aveva collocare la bella discendente di Alfredo, e dapprima 
avvisò di piegarla alle sue voglie con le studiate leziosaggini del- 
la Normanna galanteria ; ma ne fu fieramente ributtato da lei che , 
significandogli il suo disprezzo, gli disse averne assai di que’ fiori 
insoavi o marciti in ogni vecchia ballata. Punto allora sul vivo il 
cortigiano orgoglioso, cangiò tuono e modi, e conformando l’au- 
dacia delle parole alla violenza delle sue azioni, le dichiarò che 
ella non uscirebbe del castello se non moglie di Maurizio di Bracy, 
e che si togliesse ornai di speranza di dar la mano a Guilfredo d’1- 
I. a3 
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vanirne, il qvalc era pur chiuso nella torre vicina. « Il filo della 
sua vita , le soggiunse, non pende clic da un moto delle mie labbra: 
(liù se io rivelassi a Frondeboeuf essere nelle sue forze chi potrebbe 
rilorgli la usurpata e bella baronia d’ Ivan hoc, quell’uomo il quale 
non mai fu rattenuto da scrupoli ove ambizione od avarizia il mo- 
vessero , non esiterebbe un istante a spacciarsene. » A tale annun- 
zio cadde il fiato all’amorosa fanciulla che tutta si ruppe in lagri- 
me e si abbandonò alla più violenta disperazione. In si miserevole 
.stato ella avrebbe messo compassione al più duro petto, e Bracy ne 
fu, se non al tutto commosso, al corto imbarazzato; il perchè allo 
squillare del corno fu egli il meno che si dolesse del contrattempo. 

Rinchiusa in una delle torri della fortezza si stava la figlia 
d’isacco ed crasi appena dilibcrata dalla vecchia Ulfrida, donna in- 
vida e maligna fin da’ più giovani anni ivi ristretta , che senti al- 
cuno salire la si ala la (piale conduceva alla sua stanza. Le tremò il 
cuore presago , e tosto le si presentò un uomo di grande statura, 
vestito alla foggia de’ banditi e tutto ravvolto nel suo mantello. Chiu- 
se questi con ogni diligenza la porta, e comccliè d’indole audace e 
risoluta egli fosse, parve non di meno ch’esitasse nell’ esporre alla 
giovane il motivo elica lei conducevalo. Ella giudicandolo secondo 
l’cstcrnc apparenze, immaginò dapprima che le sarebbe successo bene 
di mandarlo con Dio appagandone l’avarizia, e però si disciolse dal 
petto una preziosa collana e gliela diede, perche le si facesse beni- 
gno e di lei e del padre suo si levasse difensore, promettendogli che 
di moli’ oro ne lo avrebbero di poi rimeritato. Ma egli la trasse pre- 
sto d’inganno, e chiaritosi cavaliere del Tempio e detto che non fa- 
ceva della castità più conio di quello che già ne facesse colui clic 
1’cbbe edificato, tutto le fece aperto il suo impudico disegno. La 
donzella gli rispose con nobile e modesta alterezza, ed ogni sua pa- 
rola portava il marchio di quella forza d’ animo clic l’abitudine del 
med ilare ed il nudrirsi della colidiana manna delle sante scritture 
al di sopra dell’età e del sesso l’aveva innalzata. Vedendo allora 
clic mal si avvisava di vincerla col linguaggio della persuasione e 
della mansuetudine, si provò ad iulimidirla con le minacce. A tale 
stretta, disperata siccome era di ogni umano sussidio ella corse im- 
petuosamente alla finestra che dall’alto della torre aveva sotto spa- 
lancato un abisso, e postasi ritta sull’orlo , « Rimanti ove sei, gridò, 
o al primo passo che moverai verso di ine , io mi gilterò nel pro- 
fondo vano che mi sta sotto i piedi. » Ciò detto, ella alzava giunte 
al cielo le mani , ringraziando il Dio d Àbramo clic alla sua figlia 
avesse aperto quella via di scampo, ed implorandone la misericor- 
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dia nell’alto di consacrarsi alla morte. 11 feroce animo del Tem- 
plario, sordo fin allora ai gemili delle sue vittime ed alle voci della 
ragione e della pietà, non seppe difendersi da un senso di ammi- 
razione, ispiratagli da quella eroica intrepidezza; e non risparmiò giu- 
ramenti pricglii e scongiuri per indurla a togliersi da tanto perico- 
lo; ma la forte e coraggiosa vergine non volle mai aggiustar fede 
alle proteste del suo vile assassino : nò mai il timore del crudele 
fato che le sovrastava le fece o tremante il labbro o discolorata 
la guancia ; clic anzi quel sentirsi padrona di sé nella prigione ed 
a fronte di un si fiero nemico , c la sicurezza di aver nella morte 
un rifugio contro l’ infamia , le imporporava le gole ed accresce- 
vate il lume delle animate pupille. 11 perchè la fiamma della vio- 
lenta passione sempre più incendeva il cuore del forsennato , clic 
a trovar modo dr sedurla magnificava la potenza dell’ Ordine ove 
egli era Commendatore ed in voce di Gran Maestro , non appena 
mancato fosse Luca di Seaumanoir. « 11 Tcmplario, diceva egli , la 
parte di un Corpo innanzi a cui già paventano i troni. » E qui , a 
toglier 1’ impedimento clic la differenza delle opinioni religiose po- 
tea frapporre tra lui c la giovane israelita, disvelava di quanta li- 
bertà di coscienza fossero privilegiati coloro clic più addentro senti- 
vano negli arcani dell’Ordine, c coinè irridendo alla fullia dc’suoi 
dabbene c creduli fondatori, per ben altri fini elle i loro e per con- 
sigli di smisurato concetto tuttavia guerreggiassero in Asia , lontanis- 
simi dal cercare la corona del martirio c dal prodigare la vita per 
disputare insalubri lande e sterili deserti alla scimitarra di popoli 
barbari , il cui conquisto nulla rilevava alla politica europea. E rac- 
comandatole di meditare sulle cose a lei favellate e promettendo tor- 
nare di breve , si ritrasse per accorrere all’ annunzio della disfida. 
Rimase attonita Rcbecca e più atterrita della costui sacrilega empietà 
che dell’ immagine della morte alla quale era stato in punto di ab- 
bandonare il pudico e leggiadro suo corpo. Si volse di poi con ef- 
fusione di cuore a riferir grazie al Dio di Giacobbe clic l’avea cam- 
pata da tanto pericolo, e nel supplicarlo a non rimetlcre dalla sua 
pietà verso di lei, l'acca voti pel vecchio suo padre ; e, quasi ali’iu- 
saputa sua, in quelle preci si mescolava tal nome clic le accrescc'va 
i battiti del cuore, ed era il nome del giovine ferito, il cui destino 
ella pur troppo sapeva uod potersi giammai congiuugere al suo ! 
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1 due delusi avventurieri nel ritrovarsi nella sala d’armi del 
castello si proverbiarono un colai poco , presumendo ciascun di loro 
che all'altro fosse ciò che a se medesimo intervenuto. In questo en - 
Irò Frondebocuf con una lettera in mano che contemplava e rigirava 
per lutti i versi, quasi cercandone il senso prima di l'arsi ad aprirla. 
La porse egli umilmente a Bracy che ingenuamente dichiarò non aver 
mai apparato leggere. Gliela tolse allora di mano Bois-Guilbcrt che 
per ragion di suo stato sapea di lettere, e come l’ebbe corsa coll’oc- 
chio , manifestò a’ suoi compagni clic la era un cartello , una disfida 
nelle debite forme. « Ma , per Nostra Donna di Bettelcmme, esclamò, 
e questo il cartello più straordinario di quanti mai ne passassero sopra 
il ponte levatnjo di baronale fortezza.» Esso veniva in falli intitolato 
del nome di Wainba buffone di Cedrino, e di Gurth suo mandriano 
di porci. Chiedeva questi ragione a Frondeboeuf ed a’suoi complici e 
confederali di tulle le persone delle quali di viva forza si erano im- 
padroniti nel bosco, c delle loro mule e bagaglio e cavalli: e do- 
mandavano che di presente rendessero agl' inlimatori le persone in- 
debitamente sostenute c gli averi lor tolti per violenza, senza che a 
quelle fosse fatto il menomo oltraggio o che di questi alcun ne ve- 
nisse a mancare. Clic se per poco indugiassero a far piena la diman- 
da , li avrebbero eglino risguardati siccome assassini e traditori , c si 
sarebbero col cuore c colla mano adoperati a distruggerli. Il foglio 
era primamente saltoscritto dall’eremita di Copmanhurst ; in luogo 
della (irina di "VVamba era grossamente delineato un berrettone da 
mallo; una croce indicava la soscrizionc di Gurth, ed una freccia 
l’altra dell’arciere Lockslcy. In fondo leggevasi in caratteri svelti, 
ma disformati , Il Neghittoso nero. Dopo un breve sbalordimento , 
Bracy fu il primo a rompere il silenzio dando in un grande scop- 
pio di risa, cui più temperatamente fe’ tenore ilTcmplario. Solo Fron- 
deboeuf si tenne sul grave e rampognò quella levità d'animo, onde 
i suoi amici ridevano, in luogo d! applicar il pensiero agli espedienti 
più acconci ad islornar la tempesta, nè lasciava di rammaiicarsi del 
pericolo a cui le loro frascherie lo aveano esposto. Egli fece loro inten- 
dere che non era da prendere a gabbo un assalto alla sprovvista di 
tutti gli arcieri de’ dintorni che capitanava il temerario Lockslcy cd 
a’quali crasi aggiunta quella poderosa lancia che nel torneo aveva deciso 
della sorte del combattimento. Era dunque da pensare al modo di 
aver de’ soccorsi, perocché non d’altro si componeva il presidio che 
di picciola schiera di armigeri; c Rcginaldo si avvisò che polendo 
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avere un frale di qualche vicino convento, ben succederebbe loro 
di spedirlo a richiamar le sue bande. Fermato quello consiglio , 
si fece scrivere dal Tempiario la risposta all’insolente messaggio; 
nella quale Frondeboeuf ed i suoi nobili confederati dichiararono 
non poter eglino per le leggi della cavalleria accettare un cartello 
che loro veniva da vassalli e banditi , e che il A r eg/ii/loso nero si 
era di per sé degradato collegandosi con siffatta bordaglia. Con- 
chiudevano perciò che , se alcuna pietà li moveva a soccorrere i pri- 
gionieri eh' erari lutti condannali nel rapo e doveano iu quel me- 
desimo giorno perder la vita , mandassero attorno per un sacerdote 
che ne ascoltasse i peccati c li pacificasse con Dio. 11 foglio fu dato 
all’araldo recalore della disfida che slava aspettando alla porta del 
castello , e questi in poco d’ ora ebbe compiuta la sua commissione. 
La lettera fu consegnata a’ capi dell’ esercito raunaticcio che in quel 
punto si andava ingrossando de' vassalli di Cedrico, i quali giunge- 
vano a torme. Dopo esser passata per le mani degli altri capi che non 
seppero dicifcrarla, il Cavalier nero la tolse di mano all’arciere, e let- 
tala , ne fece in sassone la dichiarazione. Propose quindi di profittare 
dell’opportunità che loro offrivano gli stessi nemici, mandando qual- 
cuno nella rocca sotto abito di monaco a prender notizia del numero 
c degli apparecchi degli assediati; e parevagli che il buon eremita di 
Copmanhurst fosse proprio il fatto suo in tale rincontro. Il santo ana- 
coreta se ne scusò con allegare che nulla gli era piii rimaso in ca- 
po del suo latino c che indossato una volta il giaco, voleva am- 
mazzar dieci daini anzi che confessare un cristiano. L'un guardava 
l’altro tacendo, allorché d’ un tratto Wamba si levò ad arringare, 
dicendo veder egli molto bene che già toccava al matto a far peri- 
colo del collo in un’impresa dalla quale rifuggivano i savi: aver 
d' altra parte buona speranza che riuscirebbe a bene la sua spedizione, 
perocché si conoscea un po’ nelle cose del sacro ministero , avendo 
nella prima età portato sopravveste nera per rendersi frale , fino a 
che non senti una precisa vocazione ad esser malto; confidarsi da 
ultimo che col cappuccio c la cocolla di frale Giocondo gli verrebbe 
infusa la scienza c la santità per arrecare tutte le consolazioni dello 
spirilo al suo buon padrone ed a’ di lui compagni d'infortunio. Ciò 
detto, depose il berrettone co’ sonagli ed il manto di svariati colori, 
ed entrò nel sacco dell’ cremila. Composta poi la persona e l’andare 
alla gravità d’ un prior di convento, col mansueto saluto pax vo- 
bis si partì per compiere la difficile commissione. 

Giunto che fu il novello frate alla porla , il siniscalco deputato 
a vigilarla gli domando che mai si volesse; c quegli tosto gli spose 
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qual motivo ili cristiana pietà addotto lo avesse in quel luogo. Non 
uso mai a veder su pe’ merli ili quella rocca uccelli vestili delle 
sue piume, il siniscalco non voleva a qual sia patto recare al padrone 
l’ imbasciata di colui clic facea gran ressa di entrare; ma alla pur fine 
assicuratolo quegli di’ ei giungeva aspettato, ne andò ad annunziare 
l’arrivo c iti licenziato ili li t iod urlo. Venuto Wamba al cospetto di Rc- 
ginaldo non ebbe cuore sì ferino da non tremare innanzi a quell’or- 
rido ceffo. Cortesemente lo interrogò il barone donde venisse; c ri- 
pigliando fiato egli rispose che ncll’attraversarc le vicine selve crasi 
imbattuto negli assassini , i quali lo aveano obbligato a divergere 
dal suo cammino per rendersi nel castello a confortare con gli argo- 
menti della religione alcuni condannati dalla sua onoranda giustizia. 

« Sta bene, replicò Frondcboeuf, ma sapreste voi dirmi il numero 
di questi ladroni? — Pionieri iUis ìegio , sono un esercito, illustris- 
simo signor cavaliere. — Orsù, frate, dimmi aperto qual sia il nu- 
mero de’ banditi , o eli’ io . . . — ICmctacit cor meurn , il mio cuore 
ebbe a crcpare , venerando signor barone , nel vedermi in mezzo a 
tanta moltitudine. Egli sommano a cinquecento ! » In questo entrò 
il Tcmplario , e udito die in sì grosso sciame si fossero adunate le 
vespe, chiamò in disparte l’amico per dirgli clic, non avendosi alcun 
cattivo riscontro della fede di quel frate , conveniva senza più valersi 
di lui per far giungete un ordine scritto al corpo franco di Bracy 
clic volasse a liberarli da quell’ impronta marmaglia clic circuiva il 
castello : bisognava intanto far le viste che veramente fossero de’ 
condannali da confortare all’ ultimo passo, acciocché il frate non 
insospettisse. Wamba fu allora condotto all’apparlanicnlo ov’crano so- 
stenuti Alclstano c Cedrico , c trovò die l’uno digeriva indolente 
c tranquillo il suo pranzo, in atto clic l’altro scorreva per largo c 
per lungo la stanza , come uomo die dovesse far impeto sul nemico. 
11 matto, alterando la sua voce c nascondendosi nel capponicelo, fece 
una lunga scena a render più grata la Sorpresa de’ prigionieri , fin- 
ché vedendo die sul serio si disponevano alla morte , senza met- 
tere pi il tempo in mezzo propose al suo padrone d' indossare la co- 
colla e col favore di tal travestimento uscii da) castello, rimanendo 
egli in suo luogo. « Lanciarli in mia vece? esclamò Cedrico; ma ti 
impicchcran per la gola , mio povero matto! — E sia pure cosi : il 
mio bisavolo portò sospesa al collo la calma di Aldermann, e la 
corda non saià un'insegna rnen gloriosa al collo di Wamba suo ni- 
pote morto per salvare il proprio padrone! » In line Cedrico dovè ce- 
dere alle calde istanze del servo, ma pretese che il cambio delle ve- 
sti si facesse tra lui ed Alclstano, troppo più preziosa clic non la 
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sua parendogli la vita ‘dell’ ultimo rampollo de’ re il’ Inghilterra. A. 
ciò replicò il buon matto, che un servigio di tal latta non era poi 
un volante che dalla racchetta di uno si potesse rimbalzare a quella 
dell’altro. Dopo molto diverbio ed una bella gara di generosità tra 
i due nobili Sassoni , Ccdrico fatto consapevole de’ soccorsi arrivati 
e pensando che la sua persona poteva accelerare l’impresa della co- 
mune salvezza, si vesti delle lane dell’eremita, si abbracciò col suo 
compagno di sventura e rimeritato di qualche lagrima di gratitudine 
il suo affettuoso bullone, usci della stanza. Disceso in mi andito o- 
scuro ed angusto gli si fece incontro una giovane clic dapprima in 
latino c poi vedendolo duro ili orecchi a que’ costrutti, in buon sas- 
sone Io pregò di fermarsi a porgere spirituali conforti ad un prigio- 
niere ferito che ad ora ad ora pareva ridotto a render t'anima a Dio. 
Dispose il frate, non poter egli di un minuto prolungare la sua stan- 
za nel castello, sendone spirato il termine posto; ma colei a dire , 
ad esclamare, ad appellarsene a’ voli del sacerdozio: sicché l’impe- 
tuoso Ccdrico era già per dare iu uno scoppio di collera alla sua ma- 
niera , quando si udì in quel hujo la stridula voce di una vecchia 
che tosto venne addosso alla pietosa donzella e rinvestì grillando e 
vituperandola di colai guisa clic Rebecca ( era dessa ) umiliata si ri- 
trasse e tornò al letto del suo infermo , alla cura del quale avcala 
in sua vece deputala TJIfridn. Costei dal momento che vide entrare 
un religioso nella rocca, crasi risoluta di prenderlo in dispaile c di 
narrargli i suoi casi. Liberatosi pertanto dalla pressura dell Ebrea , 

< aihle nelle costei mani il fuggitivo , c D o sa con qual animo dovè 
seguitarla in una piccìola stanza diche la vecchia ebbe cura di chiu- 
dere a gran diligenza la porta. 

« Voi siete sassone, padre inio, incominciò a dirgli la vecchia, 
poiché si furon seduti: me uc assicura il vostro accento ; e mi balzò 
il cuore in udirlo, ché troppo grato mi giunge all' orecchio il suono 
del mio naturale idioma, clic sì di rado mi viene udito c nuli per 
altre bocche che di servi degradali cui i barbari nostri dominatoli 
mettono per ignominia ad ogni opera più vile ed abbietta! Or clic 
il cielo mi ha mandalo un sacerdote sassone, gli é mestieri i he u- 
scolliale la mia confessione. — Suno Sassone, noi posso negare, ma 
non merito il nome dì sacerdote. Lasciatemi partire, lo vi manderò di 
presente un religioso che sia più adatto all’uopo. — No , padre mio, 
non giungerebbe piu a tempo ; ché già per 1’ os>a mi scorre un gelo 
di morte. Non vorrei scendere al sepolcro, qual vissi, inen donna 
clic fiera. » Fu forza pertanto che Ccdrico udisse il racconto di quella 
misera e colpevole vita, donde venne a conoscere cs-cr ella Litica 
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figlia di Torquil Wolfgangcr , l’amico ed il fratello d’armi del pa- 
dre suo , la quale, sterminala dal normanno vinritore tutta la pro- 
pria famiglia ed ella sola campata dall’orribile strage, avea rotta 
lussuria coll’uccisor de’ suoi , per dominar sull’animo di ehi tutto 
le usurpava il paterno retaggio. Ella per altro narrò che anche in 
mezzo alle crapule c mentre pareva nuotar ne’ piaceri del senso, co- 
vava nell animo la {lamina inestinta c vorace dell’odio', onde più 
non adoperava che ad accender l’ire e la discordia tra l’iniquo pa- 
dre e l’ iniquissimo figlio; e ben gli successe di coglierne larghissi- 
mo lrutto , perocché un giorno il suo oppressore seduto alla dome- 
stica mensa ebbe dal figlio , in guiderdone della vita, la molle. « Ed 
allora, ella proseguiva , le mie sembianze per il lungo uso de’ de- 
litti stravolte, furono irradiate dalla più pura gioja , come quelle 
dell’angelo della luce. Ma colla morte dell’abborrlto mio drudo non 
ebbero fine le mie laidezze; che d’ ogni sozzura mi piacqui in sino 
a che un’ anticipata vecchiezza non venne a disonestarmi le già flo- 
ride sembianze. » Qui la interruppe l'impaziente vegliardo, e preso 
da incstiinabil ribrezzo alla narrazione di tante e si luride colpe, le 
disse che nuli’ uomo per santo che fosse le potrebbe sanare le im- 
postemite piaghe dell’anima. La confortava nondimeno a penlirsr, 
raumiliandosi innanzi a Dio che solo poteva operare il prodigio di 
ammollire un cuore cotanto al mal fare indurato. Conchiudeva, sé 
non essere sacerdote e non poterla di alcuna spiritual medicina soc- 
correre ; e d’altra parte aver egli già troppo indugiato ad uscire di 
quelle mura , contaminate di delitti atrocissimi e di non piii sapute 
libidini. Si abbandonò allora la malvagia femmina a tutte le ango- 
sce della disperazione, e poiché vide che nc preghiere nè minacce 
valevano a trattenere queil’uiio dalla cui pietà in tanta sua miseria 
avea sperato soccorso, e rotto cosi l’ultimo filo che la tenesse an- 
cora unita alla stirpe degli uomini, fece sacramento di emendare la 
vituperosa vita con morte d> gna della figlia del nobile Torquil , il 
cui spirito avrebbe saporato per lei la voluttà della più atroce ven- 
detta. Dissegli quindi che come molta mano di arcieri stringeva di 
assedio il castello, cosi il confortava a farsi capo della banda libe- 
ratrice ( p<Tocchì da alruni suoi detti avealo conosciuto per il Thane 
di Rollierwood ) c che allorquando vedesse sventolare sulla torre di 
oriente una rossa bandiera, muovesse pure all'assalto : clic avrebbe 
ella di dentro saputo dar tanta faccenda a' difensori da chiuder loro 
ogni via di scampo. Volle Cedrico allora farle alcuna inchiesta su 
ciò che nel fiero animo ravvolgesse, ma si udì ad un tratto risuo- 
nare la stentorea yoce di Froiidcbocuf : u In ihc dunque si perde 



questo frate sfaccendato? Per la Vergine di Compostella , io ne farò 
un martire, se qui indugiasse per seminar zizzanie nella mia casa ! . . u 
ljlrica erasi dileguata per una porta segreta, allorché cosi gridando 
entrò Reginaldo nella stanza, c dopo molte minacciose parole indi- 
ritte al frale, la cui inalcomptessa rabbia, onde gli tremava ogni 
fibra, fu interpretata per paura, accertatosi bene non saper quegli 
leggere se non nel breviario , gli consegnò la lettera da recare al 
vicino castello di Filippo Malvoisin. Dategli poscia di molte istru- 
zioni a bocca , egli medesimo lo ricondusse e gli apri la porta di 
soccorso per la quale il sassone uscito c di pochi passi dilungatosi 
appena, imprecò al ribaldo tutte le maledizioni del ciclo. Tornato 
il barone alla sala d’armi , pensò volersi ornai provvedere alla di- 
fesa dell’ assalilo castello. £ sorvenuto il Tcmplario , tutti e tre si 
accontarono della parte che ciascuno avrebbe tenuta ; ed applica- 
tisi a considerare il campo nemico , strabiliarono dell'ordine e del- 
l’avvedimento onde que’ disprezzati e ragunaticci guerrieri manda- 
vano innanzi gli approcci e sapevan farsi d’ ogni albero c d'ogni 
tronco un baluardo. Nè stetter molto a riconoscere che ne ordina- 
va i movimenti un cavaliere perito nel mestiere dcll'armi ed a rav- 
visare il Neg/iitliso nero clic a Reginaldo aveva in Ashby latto vo- 
tar l’arcione. Godè l’animo a Frondebocuf, o ne fece le viste, che 
lo sconosciuto gli si parasse un’altra volta d’innanzi per dargli, co- 
ni’ egli conlidavasi , la rivinta ; é trasferitosi ognuno al suo posto, 
attese con la calma del coraggio lo scoppio del nembo che pendea 
minaccioso sulla rocca di Torquistone. 

27. — 38. — sg. — 3 o. 

Bramosa la vecchia Ulfrida dapprima di abboccarsi col frate , 
parendole un messo del ciclo , c poi non d' altro studiosa che de’ 
pensieri di vendetta , aveva latto discendere la giovane Israelita a 
prender cura del ferito Ivanhoe che alla sua costodia avea Reginaldo 
commesso, ignorando il gran prezzo della costui vita e credendolo 
un compagno d’armi degli arcieri di Bracy, a cui solo era nolo chi 
egli veramente si fosse; poiché Guilfredo credulo all’apparenza che 
tutta di Sassoni si componesse la masnada onde cogli altri venne as- 
salito nel bosco, ad accattarne favore avea palesato il suo nome allo 
stesso Bracy che presupponendovi chiusa Lady Rowcna difilato era 
corso al portello della lettiga. Rcbccca sentissi battere il cuore al- 
l’annunzio che poteva un’altra volta sedersi presso il capezzale dcl- 
1’ amato infermo, da cui peraltro ben sapeva di non essere nè mai 
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poter fare che fosse riamata , tra perche il cuore del giovane era 
tutto pieno di un altro idolo e perche Ivanhoe che di Crociato avea 
le opinioni ed il fervore, ben gli avea dato a divedere come gli ri- 
fuggisse l'animo dal mettere amore ad una (iglia del popolo male- 
detto. Ella non avea perdonato a cure ed a sollecitudini per medi- 
cate fin dal principio la grave ferita , dapoichè l’eran note tutte le 
dottrine di clic la sua nazione a quel tempo andava privilegiata e sentiva 
molto avanti ne’ segreti dell’arte. Rebecca avea persuaso il padre a 
racccttarlo, mettendogli in animo, oltre molte ragioni pietose c benigne, 
esser quegli il favorito di Riccardo Cuor-di-Leone, contro il quale 
Isacco avea adoperato dando a costo molto denaro al principe Giovanni, 
e che potendo egli di corto racquistarc il trono, gli tornerebbe assai 
bene di aver obbligato colui che ne volgeva a suo grado le chiavi 
del cuore. Isacco poi indulgeva di leggieri ai desideri! ed a’ conforti 
della figlia, della quale, come tutta la sua tribù, teneva egli in gran 
pregio il sapere e la prudenza , nè secondo la rigidezza delle con- 
suetudini della sua gente la custodiva. Ella dunque, come prima lo 
ebbe fatto dall’arena di Asliby traportarc nella casa per lei abitata, 
lo fece adagiare nel letto, e preziosi balsami gli versò sulla ferita, 
essendo ancora tutto disvenuto. Riscnsando poi Guilfrcdo nella con- 
fusione di mille indistinte ricordanze di armi, di grida, di tumul- 
tuar di battaglia , di dati e riscossi colpi , stupì al vedersi in un 
quartiere fregiato di ricchissime suppellettili secondo gli usi di Oriente, 
c di scorgere che giovine donna di rara bellezza c regalmente abbi- 
gliata gli moveva intorno con circospetti passi, seguita da un’ancella 
di affatto bruno colore. Volle egli parlare alla leggiadra medica di 
Palestina, ma ella gli si appressò con un dito sul labbro c dettogli cosi 
di Ulcere, piena di modestia, di decoro e di grazia visitò la piaga, 
e parendole di poterne aprire altra più profonda nel cuore del gio- 
vane infermo che grato a quelle cure le ponesse amore senza cono- 
scerla c conosciutala poi si ripentisse, non tardò a manifestargli lei 
essere di nazione ebrea e figliuola d’ Isacco. T\è mal si appose la sven- 
turata che già di gran cuore lo amava : perocché in udendo ch’ella 
apparteneva ad una progenie vilipesa c proscritta , freddo ed immo- 
bile divenne il volto di Guilfrcdo, nè più i suoi sguardi cercarono 
d’incontrarsi in quelli di Rebecca: e se le sentiva gratitudine, nel suo 
aspetto si leggeva clic gliela tributava a fatica. Avrebbe egli deside- 
rato di esser condotto in qualche vicino convento o di aver ricetto 
nella casa di qualche sassone Thane di quella contea fiuo a clic non 
fosse in istato di rivestire la sua armatura ; ma colei mallevandogli 
la sanità in soli otto giorni , se alle sue cure si fosse del tutto ub- 
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bandonato, egli condiscese a rimanere con lei ed a pai tir la diinauc 
per a Yorck , ove il padre suo si duvea trasferire. Per le cose avve- 
nute in questo viaggio, e per quelle clic volgea nell’animo la vec- 
chia Ulrica , ben d’ altro pensosa clic di sedere presso il letto del 
ferito datole a custodire , or trovat asi il prò cavaliere di bel nuovo 
a solo a solo colla bellissima Israelita. Ella tutto amore slavagli ac- 
canto c de’ suoi balsami gli confi rtava la piaga non peraneo ram- 
marginata : ed era in sul dirgli ciò che avveniva nel castello e del- 
l’assedio postogli da molta mano di armati, allorché pi ii vivo di- 
venne il rumore ed il tumulto degli apparecchi per la difesa. Si- 
mile a bellicoso destriere che dalle stalle Cuti la vicina battaglia , 
sdegnoso di freno percuota il suolo colla ferrata zampa cd imbiz- 
zarrisca ; a quel suono d’armi cd alle voci de’ capitani che inani- 
mivano i combattenti alla pugna, frenica d’impazienza Guilfrcdo e 
ad ogni patto sarebbesi voluto gillar nella mischia. Ma il ratteneva 
la saggia donzella, mostrandogli che ogni viva agitazione , nonché 
uno sforzo delle membra , indugiata gli avrebbe la guarigione; c sic- 
come egli le chicdea di potersi fare almeno alla finestra per pascersi 
dello spettacolo della zuffa e vedere se gli assalitori da cui aspet- 
tavano libertà e salvezza, avesscr prospera fortuna , così ella si prof- 
ferse a tenerne le veci ; e per consiglio di lui imbracciato il suo 
scudo, si pose da qucll’aila specula a sogguardare il campo, ac- 
ciocché degli ordini e de’ modi tutti del ragunato esercito potesse 
dar contezza al giovine desideroso. Prese quindi a dire come i di- 
fensori della rocca avessero concentralo le loro forze nell’opera a- 
vanzata clic tutelava la porta di soccorso e come tutto l’impeto de’ 
nemici già si rovesciasse su quella spezie di rivellino. Coperti di 
grandi scudi si avanzavano coloro c quinci e quindi moveva un 
oscuro nembo di frecce. Guidava gli assalitori un cavaliere animoso, 
tutto a brutto vestito e parca moltiplicarsi correndo qua e là , per- 
chè stretta e serrata s’innollrasse la poderosa falange. La quale giunta 
che fu presso il fortino , abbattuti a colpi di azza i ripari ed i pa- 
lizzati, si diede coraggiosameule a scalarlo, e simigliami ad uno 
sciame di pecchie, 1’ un soldato all’ altro addossa vasi . E già i 
primi tenevauo il sommo delle scale, allorché un disperalo sfor- 
zo degli assaliti , grandinando giù dardi, sassi e tronconi, le rup- 
pe, le rovesciò; c pesti e feriti gremirono il suolo i caduti. Era 
intanto disceso nello steccato esteriore del fortino Reginald» Erou- 
debocuf , ove corpo a corpo si abbattevano gli uni c gli altri com- 
battenti , c sovra tutti i capi sovrastava il gran pennacchio nero 
del cavaliere che capitanava le schiere de’ Sassoni. Questi, scortolo 
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appena, corse ad affrontare il duce Normanno, ed al primo scontro 
caduto, si rialza , gli va in pezzi la spada, afferra l’azza di un sol- 
dato , stringe l'avversario e tal tempesta di colpi gli mena sulle 
braccia e sul capo che il gigante vacilla , come una quercia sotto 
la scure del lcgnajuolo, e cade rovescio. Allora gli armigeri suoi gui- 
dati dal Tempiario si precipitano sul corpo del vinto e via lo con- 
ducono entro il castello. Il Cavctlier nero , rovesciati tutti gli osta- 
coli , va difilato alla porta del fortino e colla ferrata mazza ne scas- 
sina le compagini , ne fa crollare i cardini c quasi non accorgendosi 
della rumorosa piova di pietre c di travi che sopra gli versa l’ira 
nemica, atterra quell’ultimo ostacolo e dentro si lancia , seguito da 
un’ onda di valorosi che incalza , ferisce e precipita giù nel fosso 
coloro clic custodivano il forte. Si corre al ponte che mena alla por- 
ta di soccorso del castello , ma il ponte è distrutto : che il Tem- 
plario nel ritrarsi col seguito suo ne aveva fatto svellere i pancon- 
celli e rompere le impalcature. Gli assediami allora intesero a mu- 
nirsi nel conquistato fortino. Poiché Rebecca ebbe soddisfatto ap- 
pieno alle brame di Guilfredo, e postegli sotto gli occhi tutte le fa- 
zioni dell’assalto e della difesa, questi vinto dalla fatica e dal l’or- 
gasmo de’ sensi, troppo al vivo eccitati dal fragore dell’arini , dalle 
grida de’ battaglieri , dal gemito de’ morenti e dall’ ansietà di par- 
tecipare alla nobile impresa pugnando al fianco del Cavalier nero , 
si addormentò : e la bella figlia d’ Isacco volti gli omeri al letto del- 
l’ infermo si assise , tutta racchiusa nel suo velo , e cercando di rac- 
corrc dentro di sé il coraggio che l’ era mestieri per resistere alla 
piena degl’ infelici affetti che le straziavano il cuore. 

In questo eran convenuti nella sala d’armi il Tcmplario c Bracy, 
il quale avea regolato le militari fazioni dall’altra banda della rocca, 
assalita dagli arcieri ch’ebbero a guida e capitano Locksley; c te- 
neva n consiglio su ciò che fosse da farsi nelle stremila a cui si ve- 
devano ridotti sì per la perdila del fortino e si per esser mancato 
alla difesa il fortissimo braccio di Reginaldo. Maurizio inclinava a 
capitolare, ma l’indomito orgoglio di Briano rifuggiva dalla vergo- 
gna di venire a patti con un mandriano di porci c con una mano 
di fuorusciti. 11 perchè, rincaloritosi il naturale coraggio di Bracy , 
entrambi corsero di bel nuovo ai baluardi , e questi ne andò ove 
erasi fatto maggiore il pericolo, in atto che il cavaliere del Tempio 
assumeva il carico di far la ronda per vigilare tutti i lati della for- 
tezza, parato ad accorrere con una picciola riserva là dove più grosso 
si presentasse il nemico. Giaceva intanto sul letto di morte il signor 
del castello , e credendolo oguuno già prossimo a trapassare per gli 
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orrendi colpi di azza ricevuti sul capo, non era chi cercasse di rac- 
consolargli di qualche ristoro quegli estremi momenti del vivere. 
Ansante, oppresso, trafelato, nelle più vive angosce del dolore, 
gli si affacciava per la prima volta al pensiero l’enorme cumulo delle 
sue colpe, e le affannose agitazioni dell’animo gli addoppiavano il 
tremilo de’ nervi, il vorace ardore della febbre e la fatica del sof- 
focalo respiro. La non avvezza mente egli spingeva ad esplorare il 
cupo abisso dell’avvenire e ne la ritraeva costernalo, compreso di 
terrore e di spavento; nè perciò la sua indicibile avarizia sarebbesi 
mai piegata a quel modo facile di espiazione, tanto allora in uso, 
onde i ricchi , nell’ istante in cui la terra e tulli i posseduti tesori 
diieguavansi per sempre dagli occhi loro, pensavano di redimer l’a- 
nima , illaqueata da mille atroci delitti, con solo l’abbandono di 
una parte delle mal acquistate ricchezze ad un monastero. Rimorsi 
senza pentimento laceravano il petto del ribaldo giunto all'ulti- 
ma linea delle cose, e le inveterate passioni , contrastando ad essi 
l’adito al cuore , gli toglievano la possibilità di tornare a coscienza. 
Avrebbe voluto innalzare al cielo una prece, ma il labbro, non che 
la mente , negavasi al non saputo oficio: e nel suo tormentoso de- 
lirio gridava di non osarlo, allorché un’acuta spiacevole e stridente 
voce s’intese nella vota stanza risuonare: « Ha dunque cosa clieRe- 
ginaldo Frondeboeuf non ardisca di fare? ...» 1 sinistri presagi della 
coscienza, la spaurita fantasia, e l’abbattimento di tutte le forze lo 
trassero di leggieri a credere di udir la voce di un di quegli spiriti 
maligni ai quali si attribuisce il ministerjo di aggirarsi intorno ai 
letti de’ moribondi , ed un gelido tremore gli corse per 1' ossa. Ma 
poco stante ripresa la nanzaatia bald , sfidava pur l’angelo delle 
tenebre ad assumere forma che lo rendesse visibile agli occhi suoi , 
giurando per le rocche infernali che non 1’ avrebbe egli temuto. A 
queste parole replicò la funesta voce, più avvicinandosi alle cor- 
tine tra le quali era rinchiuso il moribondo Barone, e tutti gli andò 
rimembrando i suoi assassinii , le ribellioni , le rapine, e le sgozzate 
vittime il cui sangue rappreso era tuttavia sulle mina ed i pavi- 
menti dell’usurpato castello. Con forzalo riso egli rispondea scagio- 
nandosi dell’ apposte colpe c sogghignando clic il maldestro tenta- 
tore non avesse potuto trovare il lato debole della sua armatura. « No, 
detestabile parricida, esclamò allora la voce. Rammenta tuo padre ! 
Pensa alla sala del suo estremo banchetto, tinta del sangue suo, del 
sangue versato per la mano del figlio! » Alla rivelazione di un tanto 
arcano, ch’egli credca sepolto nel suo seno ed in quello dell’abbo- 
minevolc sua iostigatrice , riconobbe il misero di esser già in potestà 
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del genio del male , c forsennato gridava , recando ad Ulrica la 
colpa dell’ esecrando misfatto : • Va, va pure in traccia di colei 
clic fu la consigliera e l'orrida ricompensa di tale e tanto delitto. 
Oh! ch’ella assapori, coni’ io, un saggio de’ tormenti che le appa- 
recchia l’inferno. — Ella da gran tempo li assapora (soggiunse Ulrica, 
spalancando le cortine c mostrandosi al giacente), da lunga pezza 
ella in questo calice bee , e sol meno amara le sembra l’avvele- 
nata bevanda, da che tu ancora, o malvagio, sei costretto ad ap- 
pressarvi il labbro. Or non comporre alle minacce il volto. 11 tuo 
braccio si terribile dianzi, o Rcginaldo , ha perduto ogni vigore e 
quell’Uhica, già segno a’ tuoi superbi disprezzi, ti ha in questo punto 
nelle sue forze c ti prepara un orrendo supplizio. Non guari andrà 
clic tu morrai soffogato dal fumo e consunto dalle fiamme del ca- 
stello al padre mio cd a’ mici fratelli colla vita , e coll’onore e la 
libertà di me stessa rapito; clic già io medesima vi ho appiccato qui 
sotto il fuoco , cd il fuoco è per me dato a segnale ai tuoi nemici 
per assalirlo cd impadronirsene co’ tuoi male accumulati tesori. Or 
va: le mie maledizioni ti accompagneranno fino all’estremo respiro. — 
Abbominevolc furia , sciamò digrignando i denti il vilipeso cavaliere, 
i tuoi occhi non giungeranno a veder tale istante. » E con quanta 
voce gli riracncva chiamò ad uno ad uno i suoi più fidi vassalli , 
ordinando di gittar giù dalle mura l’esecrabile donna. Ma non ora 
alcun che 1’ udisse , e la rea femmina mettendo un infernale sor- 
riso, <> Tu puoi ben chiamarli a tua posta, o valoroso Barone, gli 
disse ; non perciò ne avrai risposta o soccorso. Ma sappi clic ancor 

io ho deliberalo di morire tra queste fiamme , degna ben reputan- 

domi della punizione ch’io medesima ho a te preparata. Intanto ad- 
dio, o parricida, addio per sempre, o parricida. Possa ogni pietra 
di questa volta acquistar favella per ripeterti una tal voce , finché 
tu sia in istato d’ intenderla. » Cosi parlando , usci della stanza 

e diè due volte alla chiave, ritraemlola dalla toppa perchè nulla 

via di scampo rimanesse allo sciagurato. 11 quale afforzava le grida, 
chiamando i suoi amici e confederati cd armigeri che il soccorres- 
sero e per un istante almeno il recassero da quella soffocante atmo- 
sfera di fumo a respirar 1’ acr puro. Nel delirio del suo furore diè 
uno scroscio di convulso riso cui tutti gli echi ripeterono di quelle 
vaste sue stanze, cd a lui parve che ancora Ulrica o il maliguo spi- 
rito lo deridesse : il perchè si abbandonò al più violento trasporto 
di rabba, imprecando e maledicendo al ciclo, a tutta l’umana ge- 
nerazione cd a se medesimo. 

la questo mezzo giltato uq novello ponte sul fosso c distribuite 
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fra loro le parli , i capi dell’ esercito nemico si risolvcano di dare 
l’assalto alla rocca; e più ardimentosi degli altri andavano difilato 
alla porla di soccorso il Cavalier nero cd il nobile Ccdrico , e con 
fieri colpi di azza cercavano di sgangherarla. Un orrendo nembo di 
frecce pioveva su loro da’ bastioni , ma se queste non cadevano a 
vóto sulle schiere che venivano sulle poste di que’ valorosi , n'e- 
ran eglino sicurali da’ congegni dell’antico ponte levatojo , collo* 
cali a modo di puntelli sul muro esterno. Laonde Bracy, rampo- 
gnando a’ suoi che soffrissero per soli due uomini farsi impeto con- 
tro la porla , comandò demolissero il parapetto del baluardo e giù 
ne precipitassero su’ coloro capi le pietre. E tosto a far pieno quel suo 
comandamento con atteso animo e con leve e pali di ferro si appli- 
carono alcuni degli armigeri ; se non che avvisato dello stremo pe- 
ricolo in che si versavano i due prodi condottieri , Lockslcy diè il 
volto all'arco, e di uno strale trafisse il più ardito clic già era per 
istaccar dallo spalto uno smisurato macigno. Altri successe al caduto 
e mal glie ne incolse , che una seconda freccia del formidabile ar- 
ciere giù il fece dirupare nel fosso. Per la qual cosa non essendo chi 
volesse venire per terzo, pieno d’ira afferrò egli stesso Maurizio una 
leva e postosi all’opera, l’una sull’altra dalla secura mano di Lo- 
ckslcy tre frecce gli si avventarono , ma fecero mala prova sulla 
durissima cotta d’armi ond’cgli era vestito. Temendo perciò vicino 
il cader della pietra già scalcinata , si levò un altissimo grido nel 
campo che confortava a ritrarsi i due, su’ quali or ora dovea quella 
. rovesciarsi : ma già sulla torre d’Oeeidcntc sventolava la rossa bandie- 
ra che XJlrica, siccome si convenne con Ccdrico, avea dato a segnale 
dell’incendio da lei appiccato alla fortezza: ed ecco venir frettoloso 
il Tempiario a farne certo il compagno ed a mostrargli che a loro 
solo una via di salute rimaneva, cd era il fare una sortita dalla porta 
di soccorso, rovesciare nel fosso gli audaci clic la battevano e ri- 
conquistare il fortino. Lasciò pertanto Bracy il disegno di far tra- 
volgere l’enorme sasso che senza fallo avrebbe schiacciato il nuovo 
ponte, e con quanti armigeri potè raccorre, discese di presente a mandare 
ad effetto il disperato consiglio; nè gli fu d’uopo aprire la porta, chè 
questa, arrivando egli, cedeva già ai fragorosi colpi onde scossa e 
sgominata l’aveano i due audacissimi guerrieri; i quali tantosto si 
diedero di petto co’ primi che loro vennero innanzi; ed il Cavalier 
nero, fatto morder la polve a due di quelli, colla ferrata mazza 
andò incontro alla spada di Maurizio, c scambiatisi fra loro di molli 
colpi , alla fine diede egli tal percossa sull’elmo di Bracy clic questi 
cadde supino e quegli brandito il pugnale gli fu sopra gridando 
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« Renditi , ovvero sei morto ». Ripugnava al vinto di chiedere ad 
uno sconosciuto di perdonargli la vita; ma il vincitore susurrategli 
alcune parole all’orecchio, « Son vostro prigioniero » disse Maurilio 
componendo il sembiante e gli alti alla più umile sommessione , e 
prima di ridursi nel fortino, volle far consapevole quel condotliere 
che Guilfredo d’Ivanhoe giaceva infermo nel castello e che sicura- 
mente sarebbe morto tra le fiamme senza un pronto soccorso. Fat- 
tosi allora quegli additare il luogo c la scala per cui si ascendeva alle 
stanze ov’era il ferito guerriero, si affrettò a salirvi. Ccdrico in questo 
mentre, capitanando un drappello di arcieri fra’ quali era l'eremita 
di Copmanhurst , avea inseguito c dispersi gli armigeri Normanni: 
cd il Tempiario con l’armatura infranta ed il pennacchio brucialo, 
disperando ornai d’ogni difesa c più non volgendo nell’animo clic 
il disegno di salvarsi colla donna de’ suoi pensieri, corso era in trac- 
cia di lei c l’avea tratta a viva forza dalla stanza di Guilfredo, il 
quale gridavagli dietro con voce di tuono e di vendetta e voleva 
sorger del letto, allorché gli diede innanzi il Cavalier nero che senza 
più si mostrò sollecito di porre lui in sicuro, e toltolo nelle braccia, 
via lo trasportò. E caduto ornai il rigor della pugna e diminuiti d’a- 
nimo i pochi rimasti in sulle difese, Ccdrico, seguito dal suo fedele 
Gurth , che più d'un colpo mortale avcagli nella mischia declinato 
dal capo, trascorse il castello cercando di Lady Rowcna, e trovatala 
che già si diffidava di campare la vita, la fece sotto buona guardia 
condurre al fortino. Rimanevagli di salvare Atelstano e Wamba, ma 
costoro cran già discesi alla corte , ove Bois-Guilbert, intorno a sé 
ristretti pochi armigeri a cavallo e consegnata Rebccca ad uno de' 
suoi Musulmani, si apparecchiava ad aprirsi un varco tra gli assa- 
litori che custodivano il ponte d’ingresso. Divampò d’ira Atelstano 
nel vedere la donna rapita la quale tutta era chiusa nel velo che 
a modo di peplo le discendeva infino a' talloni, c credutala Lady 
Rowena , senza prender consiglio che dal proprio valore e dalla con- 
cepita indignazione, si lanciò colla spada in pugno sulla ristretta 
schiera, in mezzo a cui era la vergine, nè irresoluti nè pigri furono 
i colpi che menò a tondo, aggiungendogli forza il furore. Accostatos 1 
non pertanto al Cavaliere del Tempio con minacciose parole, questi 
digrignando i denti si leso sulle staffe, e tal fendente gli vibrò che 
ne andò in ischegge il ferro opposto a pararlo, ed il Barone sbalor- 
dito cadde al suolo privo di moto. La costernazione che la caduta 
di Atelstano diffuse tra i Sassoni , diè campo al Tempiario di nscir 
dal castello caricando gli arcieri che gli disputavano il passo, cd i 
quali più vaghi di saccheggiare che di dar morte a’ fuggenti, solo 
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con un trar d’arco lo seguitarono. Dilatava intanto i suoi guaiti l’in- 
cendio : TJlrira seduta su’ merli di una torre si paseca dello spet- 
tacolo della sua tcrribil vendetta ed attendeva la morte alla quale 
si era votata, intonando un di que’ cantici guerrieri onde gli ScalUi, 
scodo ancora idolatri e selvaggi i Sassoni, facevano risuonare i campi 
delle battaglie. Lunghi le ondeggiavan sul collo i grigi capelli, e ne’ 
suoi ocelli sfavillavano l’ ebbrezza dell'odio soddisfatto e il fielirio 
del furore clic l’invasava. Le fiamme, vinto già ogni ostacolo, s’in- 
nalzavano fino alle nubi , a foggia di sfolgoranti colonne. A mano 
a mano diroccava ogni parte dell’edilizio ; con orrendo fracasso al- 
fine precipitò pur la torre su cui la fiera donna intuonava l'inno di 
morie, e fu ella divorata dal fuoco die avea teste consunto il suo 
tiranno. Tutto fu messo a ruba ed a sacco; cd i pochi vinti , che 
avean cercato un asilo ne’ piu riposti penetrali dell’ardente rocca, 
caddero stritolali sotto quelle fumanti rovine. 

3,. — 3a. — 33. - 34. 

Nel mattino del giorno appresso, stando accampati poco lungi 
dall’arso castello gli arcieri ed i viilesi che uniti avean combattuto, 
si assembrarono sotto la quercia di Gartill-Walk i lor capi, a fine 
di ripartire il bottino. In quell’atto sedea Lorksley sur un trono sii 
rilevate zolle, e stavagli dall’un de’ lati il CavitUer nero c Cesi rico 
dall’altro. Riguardando egli come sua provincia e regno le selve, 
tutti gli arcieri della contrada pendevano dagli ordini suoi. Cedrico, 
ricusata ogni parte delle spoglie pc’ suoi vassalli clic melica pegno 
di rimeritare egli stesso della lor felle , c folta la debita relazione 
di grazie a’ liberatori della sua regali’ pupilla , disse che altra cura 
ornai non Io slringca se non quella di far trasportare la fredda sal- 
ma di Atclstano al castello de’ suoi antenati. Si accomiatò pertanto 
da Locksley e die’ speciali contrassegni di gratitudine al Cavolier 
nero, dichiarando poi uomo libero c possessore di molti acri di terra, 
che gli donava , il magnanimo Curili , cd innanzi a tutti facendo 
omaggio di lagrime riconoscenti alla generosa annegazione di Wamba 
Lady Rowena , sparsa le guance di ainabil rossore, disse in brev 
note ciò die sentiva nell’animo per chi avea speso o rischiato la vita 
a trarla del pericolo nel quale era caduta, e salutato graziosamente 
il Cavaliere dalla bruna armatura , coll’ affettuoso tutore c con buona 
scorta si pose in cammino. Si erano appena addentrati nel bosco 
clic occorse loro alla vista il funebre accompagnamento il quale con 
torelli accesi recava il corpo di Alelstano al castello di Conishurgo 
/. *4 
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A cren nandù eglino al medesimo luogo, seguitarono da lungi la me- 
sta pompa. 

Continuando nell’opera della mentovata distribuzione, Locksley 
offerse al Cavalier nero (piai rosa più fossegli a grado : e colui al- 
tro non volle thè gli venisse del pingue bottino se non il poter fare 
il piacer suo di Jlracy, cui restituì libero, dicendo, dimenticar egli 
le cose passate , ma si ammonirlo a tener bene aperti gli ocelli sul- 
l'avvenire. Bracy le’ riverente saluto al suo liberatore, e presentato 
dd generoso Loi kdoy di uno de’ cavalli di Frondeboeuf, gli die' la 
briglia e sgombrò. In questa riduce vasi al campo l’eremita Giocondo, 
il quale tenendo nella destra una partigiana , reggea colla mano 
stanca una corda la cui estremità si avvolgeva al collo dello scia- 
gurato lsacro di Yorek. Egli narrava siccome, sbarazzatosi de’ nemici 
i |ic gl’ impedivano il passo , nvea cerco il ccllajo di Beginnldo, e 
passando di cantina in cantina crasi imbattuto nel sotterraneo dove 
stava chiuso l’Ebreo; soggiugnea buffoneggiando clic, fattolo suo pri- 
gioniere , cioncando e sbevazzando lo aveva convcrtito alla lede ed 
insegnatogli il Ciei/o e V Ave. Ridevasi ancora delle malte cose clic 
diceva il gajo anacoreta , allorché Isacco non d’altro pensoso che 
della figlia smarrita , fu da un arciere avvertito che una giovane 
coperta di lunghissimo velo e vestila all'orientale crasi veduta in 
mezzo alla banda fuggitiva del Tempiario , il quale presu pponevasi 
aver riparalo nella vicina Commenda di Templcstona. Laonde pat- 
tovita frettolosamente la somma del suo riscatto e mallevato ancora 
il pagamento di quello del Priore di Giorvallc , il dì innanzi pur 
raduto nelle forze de’masnadicri , ed il quale a tal patto lo accomodò 
di una lettera esortativa al rapitore Driano perchè rendesse la Rcbccca 
al padre desolato, si avviò alla volta della Commenda. Il Cavalier nero 
tolse al fine anch’egli commiato da Locksley, dandogli pegno di ami- 
cizia e di stima che forse un giorno non gli sarebbero tornate vane. 11 
valoroso arciere gli si mostrò francamente affezionato, e lo presentò del 
corno e del pendaglio per lui guadagnati nell’armeggiamento di Asliby, 
dandoglieli come ricordo delle cose per esso operate nella espugnazion 
del castello. Soggiunsegli , lo avesse per suo devoto in qual si fosse 
occorrenza , e che, trovandosi abbisognar di soccorso nelle selve rac- 
chiuse tra il Treni e la Tccs, desse pur fiato a quel corno in certa 
guisa clic gli ebbe insegnato , perchè gli arriverebbero difensori di 
>perimcnlata costanza. Accettato li dono e rendutene grazie, lo sco- 
nosciuto salì in arcione sul suo generoso destriero ed uscì della foresta. 

In questo mentre, per mandare ad effetto i suoi ambiziosi di- 
segni, dava Giovanni una splendida festa nel castello di Yorek, alla 
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quale invitava tutti coloro dalla cui opera si riprometteva il buon 
evento della colpevole impresa. Valdemaro, suo confidente ed uomo 
assai scaltro e pronto di mano, adoperava in occulto ad eccitare gli 
animi ed a metter cuore in chi meno sembrassegli risoluto di tener 
saldo in ogni fortuna alla parte del suo signore. Andava già con- 
fusamente per le bocilte nella città la novella delle cose avvenute 
in Torquilstona ; ed egli clic ben sapeva quanto importasse alla causa 
di Giovanni l’avere por sé il possente braccio di Frondebocuf, il 
giovanile ardimento di Maurizio di Bracy e il rinomato valore di 
Briano di Bois-Guilbcrt , informava il Rcal d’ Inghilterra della loro 
avventala spedizione e delle sue conseguenze. Proruppe quegli allora 
in ismodalc l’nv etti v<* contro Io baldanza e levità d’animo di que’suoi 
partigiani , i quali per un nonnulla avean messo a ripentaglio la cosa 
pubblica e calpestalo ogni legge. L’avveduto cortigiano il pregava 
di rimetter dall' ira ; quand’ ecco venir loro innanzi Bracy coperto di 
polvere e di sudore , coll’armatura infranta e fuor di lena in guisa che, 
spacciatosi dell’elmo, ebbe d’uopo di qualche tempo per raccoglier il 
fiato. Narrò egli quindi tutto l’occorso, ed accostatosi al Principe, con 
tuono più rimesso lo fe’ certo del ritorno di Riccardo in Inghilterra, 
e di esserne stato egli medesimo prigioniero. Immagini chi può il turba- 
mento e lo scomp : glio che si gran novità produsse nell’animo del ribelle 
Giovanni (he già credca di aver in pugno lo scettro. Rimase egli lunga 
pezza assorto ne’ suoi pensieri e come sopraffatto da letargico stupore; 
ed in questa i due cortigiani favellavan fra loro del modo onde prov- 
vedere alla lor sicurezza; e l’uno diceva esser deliberato di passare 
in Francia, l’altro di poter contare sulla fede ed amicizia giuratagli 
dall’Arcivescovo di Yorck. Riseusava allora Giovanni, ed udito come 
di leggieri a’ primi rumori i suoi più intimi da lui si stoglicssero , 
compose il volto a sinistra ed infernale espressione , e proverbiando 
con amaro sogghigno la prudenza ed il coraggio di que’ due , mo- 
strò loro che nulla egli aveva a temere, quanto alla sua propria sal- 
vezza , da un fratello di grande e generoso animo; ma non esser cosi 
de’ principali istigatori della ribellione; e che non appena sarebbesi di- 
vulgato il ritorno di Riccardo, il conte di Eatoulevillc con gli altri suoi 
partigiani chiuderebbe all’uno la via alla fuga, e l’arcivescovo di Yorck. 
farebbe arrestar l’altro pur sull’altare, se con ciò credesse di potersi pa- 
cificare col Re. Conchiusc al fine in tuono assai truce ed aggrottando 
le ciglia , solo una via essere aperta al salvamento di tutti: solere il 
Cuor di Leone viaggiar senza seguito; volersi perciò corrergli so- 
pra ed insignorirsene. Ricusava Bracy , ricordandosi di esserne pri- 
gioniere; ma Valdemaro si offerse pronto a tentare la difficili im- 



presa, ed usci «Irli. - » rumori por far di profante gli apparecchi della 
spedarne. Allora il Principe mostrandosi tutto more a Maurizio, 
tic prendeva il braccio c lodandone a cielo la onorala ripulsa , vitu- 
perava la sollecitudine con che l’altro aveva assunto il carico di an- 
dar contro Riccardo, e Ma guai allo sciagurato, ei soggiungeva, se 
per poco dimenticasse i riguardi dovuti alla persona del mio ben 
amalo germano! fagli si confida di essere il nostro gran canee! liere ; 
in» ci penseremo bene prima di dare un si alto seggio a dii dimo- 
stra si poco rispetto verso il nostro sangue! 11 far prigioniero mio 
fratello non è si buon titolo a meritare quel grado eminente, (pianto 
al bastone di gran maresciallo del regno È il nobil rifiuto di darvi 
opera. Andate, o Brary, c cominciale l’onorevol servigio al quale 
vi lio destinato, n Palli Maurizio coll’ ani no atterrito dalle artidei 
volubil tiranno; c questi fere tosto a sè venire Ugo B.ardon , rapo 
dei delatori , e preso conto di ciò die avesse dispos’o Valdemaro , 
dettegli commissione di spiare sotteerbi ogni andamento di Brary c 
di riferirgliene ad ogni ora i più minuti particolari. 

Cavalcando Isacco per a Tcinplestona , ebbe d’uopo tra via di 
sostare in un villaggio per rianimare le abbattute forze; ed ivi rac- 
coltalo da rintanilo rabbino , nelle cose della sua religione gran sa- 
vio, gli spose la trista cagione del silo viaggio, e seppe da lui, esser 
da poco c d’improvviso arrivato nella Cnmmenda , alla quale era 
indiritto. Lina di Beaumanoir Gran Maestro dell’Ordine , uomo di 
severissimo imperio, ardente di feroce zelo contro Saraceni ed Ebrei, 
sprezzalore di agi e di piaceri c non d’altro desideroso clic della co- 
rona del martirio. Jiatanno pertanto confortava l’amico a non lasciarsi 
vedere da quell’ intollerante odiatore del nome israelita , ed a cer- 
care senza più di avere un segreto abboccamento con Bois-Guilbcrt 
per indurlo a rendergli la figlia , sentili il Gran Maestro andato colà 
ad imprendere la riforma de’ rotti costumi ile’Cavalieri. Si accomiatò 
Isacco dal prudente rabbino, c in poco «l’ora fu alle porte della 
Commenda di Tcinplestona , magnifica rocca circondata di bellis- 
sime praterie, della quale due soldati vestiti a bruno con lunghe 
l.ibardc custodivano il ponte levalojo. Silenzio e solitudine parea die 
ivi regnassero; se non che nella corte a quando a quando vedeasi 
traversare alcun Cavaliere , ammantato di larga e bianca tunica, con 
capo chino e mani incrocicchiate sol petto , che incontrandosi con 
altro confratello, silenziosamente e grave il salutava. Luca di Beau- 
manoir si diportava in quell’ora lungo il viale del giardino, intcr- 
tcnendosi in familiare colloquio col suo confidente Corrado di Monl- 
lichet, con esso lui venuto di Palestina. Lunga e grigia n’era la baiba. 
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folte le sopracciglia che facevan arco a due ocelli ancor vivaci a 
malgrado degli anni. Benché le magie sue guance poitasser 1’ im- 
pronta delle astinenze alle quali si condannava , maestosa era e 
piena di decoro l'espressione della sua nobile lisuuomia. Guerriero 
formidabile e nou nitri rigido zelatore dilli cattolica fede, univa 
all’alterezza del coraggio l’orgoglio e l'iiiflcssibilità della intolleranza. 
Di bigello bianchissimo era il suo manto, né vajo od cimcilino l’or- 
nava , clic tutto in lui conformai usi a povertà, siccome dagli sta- 
tuti dell’Ordine era prescritto. Reggea colia mano destra {'abaco, 
specie di bastone proprio della sua dignità , e Io segnìa da vici- 
no tutto dimesso il compagno, col quale favellando ei disacerba- 
va le ambasce che gli premevano il cuore. Lamentava egli i per- 
duti costumi de’ Cavalieri del Tempio, e raffrontando la regola del 
beato Bernardo colle presenti pratiche de’ più di Imo, melica cupi 
sospiri, invocava i nomi venerandi de’ prodi campioni elio primi 
colla croce ottangolare portarono guerra agl’ Infedeli, e di gran cuore 
desiderava di aver pur egli a dotmire di corto con essi il Sonno de’ 
giusti, dicendo clic se già fosse, lardi ancor gli parrebbe: titillo 
il consumava il dolore del leggiudio vivere, de’ disordini e < e la 
corruttela de’ moderni Tempiarii , clic di splendide vesti c piumati 
cimieri, di lauti mangiari, di preziosi vini e d’ ogni laidezza colle 
figlie del secolo si dilettavano , in luogo delle aulitilo astinen- 
ze, dello sprezzo d’ ogni pompa mondana e della piisca severità 
che lor disdiceva di dare un amplesso di puro alletto , nou che 
alle sorelle, alle madri. Deplorata le mura del Tempio contami- 
nate, e antivedendo noti lontana la sua distruzione se gli aurei 
costumi, che già tutta edificarono la Cristianità, nuli rifiorissero, 
a se medesimo, acceso il volto di ardente zeio, dice. a: « Ridestati, 
Beaumanoir , vendica il Tempio, prendi la spada di Tinca e fiacca 
le cervici orgogliose de’ peccatori, a lo quell’ istante entrò nel giardino 
uno scudiere , il (piale chiesta permissione di rompere il s.leuzio, gli 
spose che un Ebreo era alla porla e cbiedea di parlare a lSiiuuo di 
Bais-Gu>ibert. 11 Gran Maestro accennò thè alla sua presenza si con- 
ducesse, ed in atto che eia in sul ragionare col suo favorito della non 
lodevole condotta di Briano, venitegli innanzi l'Ebreo, pallido, esterre- 
fatto e come privo di sensi per lo sgomento. Isacco gli si prostrò a’ 
piedi, baciando per riverenza la terra; e Luca in.ever.lo il contegno, 
e detto all’israelita di non npprrssargiisi , il.é sulo Culla punta ilei 
brando poteva egli toccar n l 111 . eduli , con a. -ere e minacciose parole 
lo interrogava di quali iili'ni volesse mai iuterteuerc Bua no. Non 
potè pi alieni' niello il misero Vecchio, ina con mano tremebonda gii 
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porle il foglio che A lincio aveva indiritlo a Bois-Guilberl. Inorriili 
primamente lieaumanoir nel gittarvi l’occhio die per uii messo ebreo 
inviasse la sua lettera ad un Tempiario il priore dell’ ordine di Ci — 
teaux ; poi da Corrado , cui la diede leggere , uditone il tenore 
ed il licenzioso linguaggio, come altresì quanto in essa era detto 
della giovine ebrea, pianse amaramente sulla depravazione de’ mi- 
nistri dell’altare, e tratto in dispaile Monltìchet, lo pregava di abi- 
tarlo a penetrare nel fondo di quell'abisso d’iniquità che confondea 
la sua ragione. Gli soggiungeva, saper egli che una Rebecca figlia 
d’ Isacco , era famosa incantatrice c discepolo di quella Miriama che 
santi c provveduti uomini aveano fatta ardere al palo e che forse era 
dessa quella che Briano letica nelle sue forze. Evoltosi all’Ebreo, lo 
interrogò per guisa clic fu accertato di ciò che sospicava. Percosse allora 
la terra co\V abaco , quasi in atto di sfidare le potenze di Abisso, ed al 
nome di Miriama pronunziato con lode da Isacco, « Esecrabile Ebreo, 
sciamò, mi parli tu di qucll’ahboinincvole maliarda, le cui ceneri 
furono sparse al vento? Pera così tutto il mio Ordine, se io non farò 
il medesimo governo della sua degna alunna ; che sì eh’ io la (arò 
pentire di aver giunto sortilegi ed incanti sopra un soldato del Tem- 
pio. a E comandato di cacciarsi via della Commenda l’Israelita c di 
metterlo a morte se ardisse ricomparirvi, mandò al Commendatore 
di Tetnj lcslona di venire immediatamente al suo cospetto. 

35. — 3fi. — 37. — 38. 



Era questi Alberto Mal voisin che veramente poteva annoverarci 
tra’ cavalieri più dissoluti dell’Ordine; ma sapendo egli col velo del- 
l’ipocrisia mnntellare i viali, non appena era giunto a Teinpleslona 
il Gran Maestro, avea dato opera a nascondere i disordini elle regna- 
vano nella Commenda per lui governata. Beaumanoir pertanto il ri- 
guardava come uomo debole, non però al lutto sviato dal retto sen- 
tiero. Ciò nondimeno, come gli comparve dinanzi ,gli lanciò sopra un 
severissimo sguardo c gli chiese ragione della femmina introdotta da 
uno de’ loro fratelli nella casa di Dio. Confuso e maraviglialo che- 
di tal fatto avesse notizia il Gran Maestro, lesse Alberto negli occhi 
di lui la rovina dell’amico e sua, se non trovasse qualche oppor- 
tuno spcdicnte ad onestare la cosa. Laonde, udito da lui noinaisi 
ammaliatrice la giovinetta rapila, ne colse il destro, e con infinta 
umiltà si fece a dire, avella egli raccertata col pio disegno di se- 
pararla dal troppo intimo consorzio con Biiano da’ suoi vezzi am- 
maliato, c cessar co»i la caduta del più valoruso ed inlicpido de’ Ca- 
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validi. Dichiarò di tenerla con tale intendimento rinchiusa , c di 
avere impedito ogni comunicazione fra loro; c poiché crasi accertalo 
esser quella una maliarda, e spiegarsi cosi, come un uomo di si allo 
cuore qual era Briano , fosse stalo vinto dalle costei mule arti, pa- 
reva a lui doversi di quel prode piuttosto rincrescere che lare scan- 
dali e vitupero. A tali detti sembrò rimetterò dillo sdegno Bea urna- 
noir, e sermonato i due Cavalieri presenti sul pencolo di nou far caso 
delle prime seduzioni del tentatore, si setiti inclinato a pietà pel se- 
dotto fratello. 11 perché tutta l’ira del Gran Maestro si scaricò sulla mi- 
sera donzella , per la quale ordinò di mettersi iu punto la gran sala 
del castello serbata a’ giudizii , volendo egli iu quel medesimo gior- 
no purgare la terra dell’esecrata fattucchiera c farle pagare del capo 
il lìo de’ suoi sortilegi. Avuto tali ordini , Alberto si ritirò c corse 
a rintracciare Briano per fargli assaporo le cose avvenute. 11 rinven- 
ne che parea forsennato per lo sdegno e il dispetto di un novello 
rifiuto della vergine diYorck. Tosloché ebbe udito ciò che gli spose 
il compagno , raccapricciò della miserevole sorte alla quale avea 
serbato l’infelice donzella, c si fece a supplicare l’amica perché gli 
desse mano ad agevolarne la fuga. Protestò Alberto ch’era impus- 
sibil cosa, c posisi al tutto sul uiego, rimostrandogli dail'sltio canto 
che senza tal sacrifizio egli solo , il Briano , diverrebbe seguo al 
risentimento e feroce zelo del vecchio Luca ; ondcché caccialo vi- 
tuperosamente dall’Ordine, perduto avrebbe ('invidiata condizione 
in cui era di stringerne colla forte mano il bastone, non appe- 
na freddata per morte si fosse quella clic allor lo reggeva. A tali 
considerazioni Briano raccolse un istante i suoi pensieri, ed appo- 
nendosi che un’ingrata non meritava un si grande olocausto, mostrò 
di arrendersi a’ consigli del fratello, il quale senza mettere più tempo 
in mezzo andò a far gli apparecchi del giudizio. Indettatosi poi con 
Montfichct del modo di aver prezzolate deposizioni per assicurare la 
perdila della vittima designala c far salvi l’onore dell’Ordine e 
Bois-Guilbert suo principale sostegno , entrambi seguiti da molle 
guardie chiuse in nere armature salirono alla stanza ove genica rin- 
chiusa Ribecca. La quale, coinè prima le venne udito dover ella 
essere apprcscnlata al tribunale del Gran Maestro , le sfavillarono 
gli ocelli della serena gioja dell’innocenza, c levate al cielo le mani 
benedisse il Dio de padri suoi. Copertasi poi del suo lungo velo , 
discesero tutti con passo lento c solenne le scale, c giunti a! luogo, 
si aperse loro innanzi la gran porta della sala, ove già era Beau ma - 
lioir con molti Cavalieri Iribunaliuculc seduto. Gran folla di popolo 
uccupava la parte inferiore di quella curia, c traversandola a fatica 
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il me>lo corteggio , fu alcuno clic diede sottecchi all' incolpata un 
piccolo brano di caria. Lo strinse la misera e contortala di aver qual- 
che persona amica nuli* adunanza , poiché si fu assisa sullo sgabcl lo 
assegnatole, mirò con occhio imperturbato la scena che le si parava 
dittanti. Sopra uuo strato alio era il seggio de* giudici. iSe teneva nel 
mezzo la più elevala parte ii Capo doU’Oi dine, stringendo con la destra 
il mistico bastone. A* suoi piedi stdevan due scribi , le cui negre 
vesti, i calvi capi c Je scarno sembianze facevano un singolar con- 
trapposto collo lucido armature e ’l bellicoso contegno do’ Cavalieri 
assidi a’ fianchi del Gran Maestro. Stavano in piedi nel Tondo aspi- 
lauti c scudieri in grati numero; e lutto spirava gravità e profondo 
raccoglimento. Cantalo il salmo che due cappellani inumarono, Beau- 
ma noi r volse intorno lentamente lo sguardo, e poi die’ comiuciutnento 
ad una lunga e solenne orazione , colla quale *pose la bisogna per 
cui, benché di sua autorità tutto potesse, avea raccolto quell’assem- 
blea. Invitò quindi ad avanzarsi tulli coloro i quali avesser notizia 
de’ fatti avvenuti e delle magiche guarigioni operale dall’ebrea don- 
zella cd alarne minuta e fedele deposizione. Molti furono i testimoni, 
de’ quali chi l’ accagionava di parlar sovente un linguaggio allatto 
strano c di usar caratteri non consimili a quelli di nessun idioma 
conosciuto ; chi di vestire iu guise che si disguugliavau da quelle 
di tutte le donne inglesi di one.ta lama, portando amila e velo im- 
pressi di cabalistiche cifre. Due armigeri, venuti con Briuno dal ca- 
stello di Torquilslona, furono a neh’ essi uditi, e l’uno coniava clic 
i feriti erari da lei per arie d’inferno sanali in un attiino, riputando 
ancora a diabolico prodigio l’essere Uois-Guiibeit colla giovane uscito 
di mezzo a tanti e si gravi pericoli} l’altro asserixa di averla un 
giorno nel cartello veduta all’orlo estremo del parapetto di una fi- 
nestra volar tramatala iu cigno di bianchissime penne. Fu interro- 
gato anch’egli Briauo, che levatosi dalla seggiola tratto si era in di- 
sparte e sembrava «1 sia 'morato come se perduto avesse il discorso 
della mente. Alla voce del Gran Maestro elle gli domandava se po- 
tesse smentire i Tatti allegali, rivolse egli il votili senza rispondere, 
e ben dalle alterale sembianze compariva lo sforzo orni’ egli (nomea nel 
cuore l’ indignazione e il disprezzo di che era compreso: telinosi che 
muto fosse il maligno spirilo che il possedeva. Avendolo iu com- 
passione , Luca si rimise dal fargli altre quistioni ed ordinò clic si 
togliesse il velo all’ accusala che doveva alla sia volta esse te udita. 
Fila non sostenne che aleuti mettesse le inaili sopra di lei , e ben- 
ché a ma lini imre , fece dal capo sulle spalle discendere il velo , 
e non lieve h sbiglio nacque nell’assemblea al mostrarsi del caro c 
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leggiadrissimo volto. Addiinandata se avesse Dulia da opporre alle 
cose dette clic la chiarivano maliarda e degna perciò dell’estremo 
supplizio , ella protestò della vanità delle sue discolpe innanzi a 
giudici di animo tanto preoccupato, c senza più con parole veementi 
ma non acerbe, invocò la testimonianza di Bois-Guilbcrt , il quale 
era ben nel caso di poter diro in qual conto si avessero a tenere tutte 
quelle calunniose c maligne imputazioni. Briano , in preda al tu- 
multo di violentissimi alletti, sciamò finalmente con voce soffogata, 
volgendosi a Rebecca: « La carta, la carta. » Bcaumanoir interpretò 
volesse ciò dire, esser tolta la copia del favellare all’infelice fra- 
tcllo dalla carta in die ertttt segnale le note cabalistiche dtll’iucan- 
tesimo, c si piaceva di veder sempre nella faccenda più chiaro: ma la 
figlia d’ Isacco ricordò ch’ella avea fra le mani alcun clic da leggere, 
e, mentre ognuno si consigliava col suo vicino del signiiicalo della 
risposta del Cavaliere, ella di soppiatto vi lesse: « Chiedete il combat- 
timento ed un campione. » Non esitò imperlatilo ltebecca a domandare 
il giudizio di Dio, c nudata la mano destra del guanto, con dignità 
c modestia lo giltò a’ pioli del Gran Maestro. Da tulli venne ammi- 
rala la grazia ed il contegno con tlie la giovinetta ricorsa era a quel* 
1’ ultimo scampo, c lo stesso Luca tic parve lolpito c commosso. Il 
perchè segnatosi tre volte, sospettando non quell’ insolita pietà fosse 
opera del nimico, c fatto raccogliere il guanto, chiese all’intorno 
a chi si volesse affidare quel pegno della battaglia , nominandolo 
campione dell'Ordine. « A Briano di Bois-Guilbert, » disse ben tosto 
il Commendatore di Goodalrick-, c Malvoisin si lece presso all’amico 
per indurlo a non riliulare , c poi di suo capo assicurò il Gran Mae- 
stro che lo accettava. Questi dichiarò a ltebecca che tre giorni Ce- 
rano dati per procacciarsi un difensore. Registrato quindi il giudizio 
negli alti capitolari del Tempio e sciolta l’adunanza , chiese Rebecca 
die le fosse dato via a poter nolilicarc per lettera a’ suoi parenti la 
necessità alla quale vedeasi ridotta. In tanta moltitudine ivi accorsa 
lu invano cercalo chi a prezzo d’ oro volesse prendere il carico di 
iarsi 1 evalore di un foglio di quella misera , clic ne sembrò coster- 
nala ; fìntile usti della folla un paralitico il quale, perduto al- 
latto l’uso delle inombra, non avea guari , per l’arte di Kcbccca 
era venuto in istato di camminar sulle grucce. Scrisse ella dunque 
al suo padre c diede la pergamena allo storpio, che uscito di Tem- 
plcslona non ebbe molto a dilungarsene, perocché a pochi passi gli 
vtnner veduti due berrettoni gialli , e ben avvisandosi ch’eglino fos- 
sero Ebrei cui poter dimandare d’ Lacco, si fece loro innanzi c ri- 
conobbe esser 1’ uno Isacco medesimo e l’alito il rabbino Ben-Sa- 
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rnuelc. Porse impertanlo il foglio a quel primo, il quale poiché vi 
ebbe letto, si giltò nella polvere, e dolorando e gemendo con orribili 
contorcimenti e grida acutissime se ne asperse il capo c la barba. 
Calmato alquanto di poi, narrò al compagno quei ch’era detto nella 
carta e confortato da lui si partì per far pieno il desiderio della fi- 
gliuola, cercando diGuilfredo d’ivanhoe, il quale, abbcucliè. forse 
ancor non atto a poter l'armi , le avrebbe almeno suscitato un cam- 
pione capace di affrontare Briano. 

Ridottasi intanto nella sua stanza Rebccca , ed orando al cadere 
del giorno, tornò l’ innamorato Tcmplario a vederla , stando a spe- 
ranza clic da ultimo l’orrore e lo sgomento della vicina morte e del 
fuoco clic dovea lentamente consumarla , l’avesse renduta più umana. 
Ma non ne cavò egli costrutto migliore delle altre volle : che in- 
darno propose all’eroica giovinetta, solo che acconsentisse di amarlo, 
voler egli abbandonar la lizza come campione dell’ Ordine e pren- 
der in quella vece le sue difese, per poi veleggiare insieme alla volta 
dell Asia ed ivi colla spada e molto seguito di cavalieri che la sua 
rinomata gli procaccerebbe , far la conquista di un regno e forse 
collocare il trono di Rcbccca sulle alte cime del monte Carmelo. 
Dapprima con affaticato respiro e mal ferma voce gli rispose la bella 
infelice, ma ravvivata di poi dalla fidanza posta nel suo Dio, gli 
ti mostrò più magnanima e salda ne’ suoi propositi che mai da gio- 
vine donna si potesse aspettare: il perchè uscì quegli disperato dalla 
stanza, ed imbattutosi in Malvoisin , riseppe che nìuna via fuorché 
il pugnare per l’Ordine gli rimaneva , perocché Beaumanoir aveva 
disposto che gli si chiudesse ogni strada alla fuga c che qualvolta 
avesse vacillato nel preso impegno, fosse sostenuto nelle prigioni 
della Commenda e giudicato qual cavaliere fellone. L’amico 1’ af- 
forzò dicendogli che la sua fama di prima lancia d’Inghilterra avreb- 
be tenuto ognuno in rispetto dal comparir nella lizza, c cln; però egli 
non avrebbe contribuito alla morte della donzella più di S- Michela 
che armato di lutto punto sventolava nelle loro bandiere. Stretto 
così da tutti i lati e ricordevole delle ripulse di Rebecca, giurava 
Briano che non avrebbe mai più pensalo a sacrificarle la fortuna e 
1’ onore. 

3q. — 40. — 41. 



Mentre queste cose avvenivano in Templestona , il Cavalier 
Kero che avea fatto trasportare lvanhoe nel priorato di S. Bolullo, 
cravi anch’egli venuto col Wamba assegnatogli da Cedrico per guida. 
Trovate ormai rammarginalc le ferite del valoroso, con lui lunga- 
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mente s’ interlenne consultando sopra le più gravi bisogne. Dopo 
alcuni giorni deliberò di partire colla sua scorta', per Couisbur- 
go , con mente, ei diceva, di far più intima conoscenza co’ Sas- 
soni e rimettere il suo amico nella grazia del padre. E raccomandato 
a Guillrcdo di rimanere quel di nel letto e poi seguitarlo il dimani 
se le forze gliel comportassero, montò in sella e si pose in cammino. 
Via facendo, egli prendeva diletto delle argute facezie di Waraba, 
e caduto il ragionare sopra i banditi ond’eran piene le selve per 
le quali pellegrinavano, entrò in gran paura il matto, ma risovvenu- 
tosi del corno donato al Cavaliero da Lockslcy e del convenuto se- 
gnale, il pregò di darglielo ad osservare. Poiché l’ebbe in mano, il ri- 
tenne, allegando che ove insieme viaggino valore e follia , doveva 
quest’ ultima impadronirsi degli stromcnli da fiato , scudo natural- 
mente più dell’altra ricca di vento. Ivano entrambi così celiando , 
allorché Wamba il primo avvisò un luccicare darmi nel più tolto 
del bosco e ne avvertiva il Cavaliere, che ad una si sentì colpito 
da tre frecce scagliate dal luogo sospetto. Benedisse egli alla tempra 
della sua armatura che le fece cader vane di effetto, c spinto il ca- 
vallo ver quella macchia vi trovò ben selle armigeri die tutti ad 
un tempo colla lancia in resta fecero impeto sopra di lui. Tre aste 
nello scontro andarono in pezzi toccandolo , come se coloro appun- 
tate le avessero in una torre di acciajo. Levatosi egli allora sulle stallo 
c gridando con voce di tuono « Saut’Odoardo' e San Giorgio ! » ne 
percosse a morte più d’uno , e già tutti , benché animosi, li sba- 
ragliava , quando altro guerriero coperto di armi azzurre si avanzò 
coll’asta sollevata, e mirando a lui , gli colpì in quella vece il ca- 
vallo che stramazzò. « Questo colpo è vibrato da uora codardo e fel- 
lone » sciamò il Cavalier nero , trascinato a terra dalla caduta del 
suo palafreno. Intanto Wamba avea dato nel corno c fattone rintro- 
nare la selva al modo detto dall’Arciere: c mentre gli assassini in- 
dietreggiavano, temendo di averla a fare con molta gente che il Ca- 
valiere tenesse in serbo, egli accorse a rialzare il caduto. Imprecan- 
do il Cavaliere azzurro a’ suoi costernati compagni , li ricondusse al- 
l'assalto, c questi una seconda volta aggredirono il Neghittoso clic 
potè appena addossarsi ad un albero e menare a cerchio in sua di- 
fesa la spada. 11 capo degli aggressori spiava attesamente 1’ istante 
in cui poterlo investire ; ma Wamba con arlifiziose giravolte si 
rollocò dietro lui e col suo coltello da caccia recise i garretti del 
corsiero c con esso cadJe sul suolo il cavaliere. Ma l’altro era assai 
stretto da’ cinque assalitori c nc durava a fatica la tempesta de’ colpi, 
quando una freccia vibrata da invisibile mano Ieri l’armigero clic 
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più da vicino il premca, c poco stante comparve Locksley coH’err- 
m i la cd una truppa di arcieri die fecero pronta giustizia de* rimasi 
malandrini. Dibatteva^ in questo sotto il ginnetto il loro duce dalle 
armi cilcstre, ed il Cavatier nero ordinò che gli si togliesse la vi- 
siera, perchè potesse conoscere il suo non provocalo nemico. E lattone 
Wamba pieno il comando, « Valdemaro di Eiizurse! esclamò quegli 
maravigliato in ravvisarlo. E qual motivo ha inai potuto condurre 
un unni del tuo grado c del tuo lignaggio ad atto di si bassa scelle- 
ratezza?— La vendetta, colui rispose ; perchè uni non ti rimisi l*ol — 
traggio di aver ri lì .italo la in. ino dell.» mia figlia. » Ma non contento 
a questa ragione, lo prese l’altro in disparte, e seppe da Ini che coi - 
dotto lo aveva a tal passo Giovanni. Dettogli allora di non rivelare ad 
alcuno l’alto complice del suo attentato, soggiunse; «Ti perdono la vii.», 
e l’impongo di ii5cir nel t rmiiie di tre giorni dall’lugltilicira. Ogni 
indugio ed ogni indiscrezione che faccia onta alla mia casa , ti sa» 
ranno multali con pena di ino; te ignominiosa. Or va a nascondere 
la tua infamia ne* tuoi castelli ili Normandia. » E con quello gli 
léce donare un cavallo c lo licenziò a partire. Rivolto quindi a 
Lotksley , diedesi del tutto a conoscere per Riccardo IMantageneto 
re d'Inghilterra, c gli arcieri coll’ e* ern ia gii caddero a’ piedi, im- 
plorando 1 obblio de’ pascali trascorsi. Con benigno modo ed uma- 
no li raccolse quel generoso c lece loro il perdono di ciò thè, 
stando egli in Palestina , avean commesso scuotendo il freno del- 
le leggi. Locksley si palesò per quel famigerato Robin -llood che 
tanto grido avesa di sè levato coma il piu foimidabilc masna- 
diere c principe de’ banditi , cd il santo anacoreta per frale Tuck , 
sì famoso nella storia di quello. Ma nel mezzo di questa sce- 
na, ecco so piaggi ungere col suo lìdi scudiere Curdi l’ animoso 
CVuilircdo, clic vinto da un segreto presentimento n.<n aveva potuto 
rimanersi dal seguire le poste di Riccardo senz* aspettar la dimane. 
Maravigliò il giovine guerriero di trovare il suo re colle armi san- 
guinose, circondalo di ancor palpitanti cadaveri cd in atto di rice- 
vere l’omaggio da una masnada di fuorusciti. Rimesso dal suo stu- 
pore c da lui medesimo fatto consapevole del tesogli tradimento, osò 
lamentare i troppi c gravi rischi a* quali sponeva i suoi giorni pre- 
ziosi, avventurandosi in mezzo a* nemici, senz’ai tra custodia che quella 
«lei proprio valore. Sorrise il Principe a tale vampa di zelo , e ri- 
spose ch’egli di silTultc rjscliievoli imprese maglio si dilettava che 
di condurre cento mila uomini schierati in battaglia. Ed alla sua 
volta amorevolmente rimproverato il Cavaliere di es»cr tu aitalo in 
sella con tra il suo divieto; non appcua se gli crau chiuje le margini 



delle ferite , gli soggiunse che aveva egli dovalo serbarsi tuttavia 
incognito per dare a’ suoi amici e baroni fedeli , cui aveva spedi- 
to sue lettere , il tempo di fare accolta de’ loro vassalli. Guilfre- 
da s’ inchinò rispettosamente, e Riccardo soddisfatto di aver ridotto 
al silenzio il suo giovane consigliere, chiese a Rohin-llood d’ im- 
bandirgli una colezione : la qual cosa in poco d’ora fu latta , es- 
sendoci apparecchiato il desco sull’erba e sotto un'ampia quercia nel 
vicin lungo del ritrovo della masnada. Riccardo volle clic tulli con 
lai si sedessero sulle zolle; non d’altro preoccupato che di trovarsi 
tra uomini notabili per coraggio , si mostrò gioviale ed affabile , e 
eoi favor della bottiglia elle rapidamente circolava , fu ben presto 
dimenticata la disparità delle condizioni. Laonde il capo degli ar- 
cieri temendo non quel riscaldamento procedesse tropp’ olire , si ac- 
contò con Ivanhoc, e fatto ila un suo compagno suonare in disparte 
il corno a modo normanno , tutti si levarono, credendo venire as- 
saliti dagli armigeri di Malvoisin, e lietamente diedero di piglio alle 
armi. Quando ognuno si fu messo in sulle difese e Riccardo ebbe 
inforcati gli arcioni , Robin-llood gli si pose a’ piedi, svelandogli 
l’inganno e pregandolo di volerglielo condonate in grazia dell'inten- 
zione. Dopo leggier turbamento , si rasserenò il volto del Re , che 
ben avvisò procedere da rispetto quella solleeitudine del bandito , 
e portagli la mano iti segno di benevolenza, con Guilfrcdo, Wamba 
c Gufili seguitò il suo cammino per Conisburgo. 

Prima del tramonto del sole giunsero eglino a quell’antico c ben 
fortificalo castello. Un nero stendardo spiegato sulla torre più elevata, 
indicava che in quel giorno si celebravano 1’ esequie del signor del- 
la rocca. 1 suoi dintorni ed i viali tran gremiti di popolo, ed a quando 
a quando si vedran cuochi c garzoni darsi gran faci cnda di arrostire 
degl'interi buoi , vitelli e castrati per satollare la plebe accorsa ; c 
dov’erano nicrciaiuoli ibe faeton parata delle loto meieatanzie, dove 
saltimbanchi e giuncolicri, dove ministrelli thè sull’arpa cantavano 
le lodi e la chiara prosapia del deiunto. Il Siniscalco, vestito a bruno 
e con in mano il bianco bastone , andava attorno con passi tardi e 
gravi per mantenere quell’ordine che si poteva in mezzo a gente si 
scapestrata. Ma non appena gli dettero innanzi i due cavalieri co- 
perti eli normanna armatura, cli’ei , reputando a grande onore per la 
casa del trapassato ilio pur Baioni di quella nazione traessero a’ suoi 
funerali, mosse verso di loro ed aprendo la via tra la calca, li 
condusse in sino alla porla della torre, donde ascesi per molti sca- 
glioni furono introdotti nella gran sala. Sedevano ivi a cerchio in- 
torno ad una bislunga tavola dodici vegliardi, rappresentanti le più 
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cospicue famiglie sassoni. Ccdrico che sembrava compier tra loro le 
parti di capo , come prima vide ed ebbe riconosciuto il Cavalier 
nero, si alzò gravemente c il salutò nel suo linguaggio, sollevando 
all’altezza del proprio capo un nappo colmo di vino. Gli rispose in 
sassone Riccardo , Ivanhoe con un profondo inchino. Furono quindi 
da Ccdrico islesso condotti nella cappella, ove intorno la bara, coperta 
del drappo mortuario del santo re confessore , salmeggiavano som- 
messamente i frati del convento di S. Edmondo che la famiglia di 
Conisburgo aveva dotalo di grandi ricchezze. Bujo era il loco c senza 
più alluminalo da due grossi torcili, clic mandavano una luce rossiccia 
e densi globi di fumo. Dopo di aver ginocchioni pregato pace all’e- 
stinto , tutti tre passarono ad un’ altra sala, nel cui mezzo era seduta 
una matrona , tutta ammantata a lutto, la quale teneva poggiato il 
gomito ad una tavola di marmo. Sedia ancora c maestosa era la no- 
bile Edita, madre di Atelstano: i due cavalieri , poi ch’ebbero fatto 
omaggio a quella dolente, salirono ad altro quartiere, ove il Thane 
sassone volle che praticassero il simile con Lady Rowena ch’era, se- 
condo egli diceva , la promessa sposa del morto. Da ultimo in altra 
stanza assai spaziosa furon guidati, ov’cra imbandita la mensa per le 
cospicue persone le quali , non istrette al defunto per vincoli di 
sangue ne di amistà, avesser meno ragione di rimpiangerlo consegni 
di esterno dolore. Dopo il che , stava Ccdrico per lasciarli soli a fare 
il lor agio, quando il Cavalier nero presolo per la mano, gli ram- 
mentò la promessagli mercede per ciò ch’egli aveva operato a Torquil- 
stona , ed esser venuto, gli disse, il tempo di recarla in atto. Ed 
in questo si manifestò a lui per Riccardo Plantagcncto. « Riccardo 
d’Angiò! esclamò attonito il vecchio. — Riccardo d’ Inghilterra dite 
piuttosto, o nobile Thane ; e son io che vi chieggo di raccogliere 
nel vostro seno paterno il prode cavaliere Guilfrcdo d’ Ivanhoe, il 
figlio vostro. » E qui gli abbracciò le ginocchia scoprendosi il volto 
Guilfrcdo e con grande istanza gli domandava il perdono. « Sì, fi- 
gliuol mio, tei concedo, rispose commosso Ccdrico, rilevandolo da 
terra. 11 figlio d'Ervardo dee liberar la sua parola, quando pur 
l’abbia data ad un Normanno. Ma non parlarmi ora di Lady Rowe- 
na : saremmo indegni di tutti i sassoni nostri maggiori , se prima 
del termine de’ due anni di lutto ella pensasse a dare un successore 
a chi per sangue era sol degno della sua mano. L’ombra di Atcl- 
stano uscirebbe della tomba per ritrarci dal disoncstare così la sua 
memoria ... ii Con queste parole si parve che Ccdrico avesse scongiu- 
rato lo spettro del signore di Conisburgo; c nel vero ecco entrare 
Atclslano, pallido, cogli occhi smarriti e coperto di un funereo len- 
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zuolo. Cedrico atterrilo si ritrasse indietro finché il muro non lo ar- 
restasse; i due guerrieri fecero alti di gran maraviglia e si segnarono. 
Rivenuto poi dalla paura , il Thane lo interrogò nel nome di Dio, 
e quegli, preso il tempo per raccogliere l’afTannalo respiro , in que- 
sta guisa lor favellò. « Certamente io son vivo, ma come il può chi 
abbia vivalo tre giorni a pane ed acqua , che a me son sembrati tre 
secoli. 11 colpo del Tcinplario mi fece uscir da’ sensi, ma la squar- 
cina gli si volse in mano e non ebbe virtù di ferirmi Rinvenni dopo 
molte ore e mi trovai nella tomba sotto l’altare di Sant’ Edmondo. 
Gridai alla disperata ed al molto strepilo fatto da me, accorsero final- 
mente l’abate ed il sagrestano attoniti e pieni di mala voglia per aver 
trovato vivente colui del quale speravano clic la mia buona madre li 
avrebbe fatti eredi. Chiesi loro del vino e mcl recarono rimescolato 
di tal maledetta droga clic ferenti ricadere in profondissimo sonno. 
Riaprendo poi gli occhi a fatica, mi vidi in una prigione umida e 
scura, ove un frate che mi recava un pane e dell’acqua, volle in- 
durmi a credere eli’ io stessi nel Purgatorio. Nel terzo giorno fu gran 
romorc nel convento , elle tutti si metteano in acconcio per venire 
a celebrare i mici funerali; e quel di il mio custode, avendo assai 
gozzovigliato , mi fu liberale di più largo pasto ; e nel riuscire , 
mal reggendosi sulle gambe pel molto vino tracannato, diede bensì 
di catenaccio alla porta e volse due volte la chiave , ma non bene 
congiunse i due battitoi. Presi allora la fuga , rinversai d’un pugno 
il ribaldo carceriere e tolto un cavallo della scuderia del convento, 
ne uscii galoppando e spaventando quante persone mi vennero in- 
contrate per via, finché qui giunto e fatto appena un pajo di cole-, 
zioni, ho cercato di voi , mio nobile amico , disse rivolto a Cedrico. 
— E voi qui mi trovate, quegli rispose, pronto sempre ad osare qual 
siasi cosa per l’onore c la liberili del popolo inglese. Dimani, Atcl- 
slano, noi applicheremo l’animo a liberar dalla servitù la stirpe de’ 
Sassoni. — Oli ! non mi parlate di liberare più alcuno, thè gran pro- 
digio è che mi sia liberato io stesso. La sola gloriosa azione thè or mi 
rimane si è di far pagare il fio de’mici digiuni a qucil’indegno Abate; 
e si che il voglio vedere sull’alto di questa torre appiccalo per la 
gola in cocolla e cappuccio. » E cosi dicendo prese dell’ a flettalo 
prosciutto e divorandolo volò due colmi bicchieri di vino. Intanto 
per vederlo da presso erasi fatta gran calca di gente nella sala, e vi 
erano accorse Lady Rowcna c la madie di lui. Avendogli di poi 
soggiunto Cedrico che si voleva recare a dire aperto a Riccardo 
Cuor di Leone ivi presente che non mai egli avrebbe regnato sull’In- 
ghilterra, finché vi rimanesse un rampollo maschile del santo ReCon- 
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fossore, si volse Atelstano a colui die gli fu additato e senza pili gli 
si genuflesse dinanzi e disse di prestargli riverenza ed omaggio; cliò 
troppo aveva apparato nella sepoltura qual prezzo avesse la vita , 
nè volea più saper nulla di tali follie che appunto quel malvagio 
consigliere di Abate gli avea fatto entrare nel capo. Dichiarò ancora 
die non volea piti oltre contendere ad Ivanhoc il possesso di Lady 
Hovrena, la quale sentiva men amore a lui che al dito mignolo del 
guanto di Guillredo. Chiamò pertanto questo e quella, e si trovò che 
l’ima era tornata nella sua stanza per nascondere la nuova agita- 
zione dell’animo, e che l’altro domandato da un Ebreo, crasi di- 
leguato dal castello. Si volse allora di nuovo a Riccardo , ma pur 
questi non era più nella sala. Il perchè imprecando all’alfutato len- 
zuolo che gli faceva sfumare d’ innanzi tutti coloro a’ quali indiri- 
geva la parola , e temendo non la cena pur gli sfuggisse , andò a 
sedersi a mensa, pregando gli altri a fare il medesimo per celebrare 
con lui degnamente i suoi fuueiali. 

42.-43. 

Scena più grave e luttuosa preparatasi intanto nella Commenda 
di Templestona. Era venuto il giorno in cui dove* compiersi la fe- 
rale tragedia dell'arsione di Rebecca, se prima il declinare del sole 
non apparisse alcun cavaliere che togliesse a difenderla e facesse 
buona prova nell’abbattimento col campione del Tempio. Erasi già 
aperta la lizza nel vicino campo di S. Giorgio , arena capace , ben 
appianata e cinta tutta all’intorno di palizzati, nella quale solcano i 
cavalieri armeggiare. Ad un’estremità di questo recinto erasi allogato 
il trono del Gran Maestro su cui sventolava il lìeauséant , il sacro 
stendardo di quella religiosa milizia, e gli faccan corona le seggiole 
a bracciuoli delle altre prime dignità dell’Ordine. All’opposta parte 
scorgcvasi il rogo, nel cui mezzo era un palo, da cui pendevano 
ponderose catene, ordinate ad avvinghiare la vittima che stretta a 
quello doveva esser consunta. Quattro schiavi neri vi slavati diritti 
ed immobili a guardia e apparecchiali ad appiccare il fuoco alla 
stipa. Gran folla di popolo era accorsa da’prossimi villaggi e molta 
ne stava innanzi alla porta della Commenda , aspettando che da 
quella ne uscisse il corteo. Nè guari .andò che si aprisse , ed ab- 
bassato il ponte lcvalojo , preceduto da sei trombetti venne fuori un 
cavaliere portando un bruno gonfalone, e dictrogli in lunga fila ed 
a coppie i commendatori e tutti i cavalieri del Tempio. Veniva quindi 
sopra un superbo corsiero ma coperto di semplice e rimessa barda- 
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tur* , Luca di Beaumanoir , «d un passo dietro Brinilo di Bois-Guil- 
bert, chiuso nell' armi e seguito da due scudieri. 11 suo volto , co- 
incchè ombrato dalle grandi piume clic gli ondeggiavano sul cimie- 
ro > annunziava un cuore in preda allo più procellose passioni , ed 
era coperto di un mortale pallore in cui si lcggva l’espressione di 
un’angoscia importabile clic remica più paurosi i loschi suoi sguardi. 
Nondimeno altero c dignitoso n’ era l’ lupetto, cd il suo modo di 
governare l'agile palafreno, risoluto c grazioso. Gli venivano allato 
Montfirhet e Malvoisin , deputali al ministerio di patrini del cam- 
pione , e dopo loro gli aspiranti e scudieri in corrotto. A. lenti passi 
incedeva da ultimo tra cento partigianc c labarde di armigeri, an- 
eli’ essi a bruno vestiti, la infortunala Rebccca , pallida ma piena di 
dignità, timida ma non avvilita, c che con fermezza d’animo s’in- 
camminava al luogo ove tutte le cose eran preste pel suo suppli- 
zio. Per sospetto di amuleti e d’incantesimi l’avevano dispogliata 
delle sue vesti e d’ ogni guisa di ornamenti, ed ammantata di una 
tunica bianca , sulla quale facevano bella c niaravigliosa vista le 
folle, lunghe e nerissime chiome clic discioile le scendcvan sugli 
omeri. Nel leggiadro suo volto scorgevansi rassegnazione c coraggio, 
accoppiati in maniera sì commovente clic tutti gli occhi de’ riguar- 
danti n’eran pregni di lagrime. Fu ella condotta a sedere in uno 
scanno dipinto a nero, poco lungi dal rogo; il Gran Maestro si as- 
sise, e lo squillo delle trombe annunziò l’apertura dell’arringn. Era 
a’ piedi di Beaumanoir il guanto della disfida : c poiché questi si 
fu chiarito (ciò gli diè a credere Roberto di Malvoisin ) aver Briano 
giurato nelle costui mani che teneva esser santa cd onorata la causa 
per la quale impugnava le armi , l’araldo disse ad alta voce clic il 
prode Bois-Guilbert era il manlcnilorc del campo e pronto a com- 
battere con lancia c con spada qualsifossc cavaliere di generosa stirpe 
che avesse voluto torre a difendere l’israelita fanciulla. 

Erasi da due ore aperta l’arena, nè vcrun campione si presen- 
tava. E già i commendatori più vicini al Gran Maestro , instigati 
da Malvoisin , gli andavan rimostrando esser tempo di promulgare 
che Rebecca, assolto il tempo concessole, noti avea ricoveralo il pe- 
gno della battaglia : Luca severo ad una volta e giusto replicava, 
che pendeva ancora il momento in cui dall’occaso sarebbe l’ombra 
passata all’oriente; allorché d’improvviso videsi apparire un ca- 
valiere clic a tutta briglia correndo e fuor di lena giungeva , ac- 
cennando allo steccato. Rimbombò l’acre del grido: « Un campio- 
ne ! un campione! » ma non appena fu più da presto riguardato 
quel guerriero, lutti gli auimi desiosi di veder suscitato un difeu- 
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sorc alla misera, nc furono sfidali : tanto lasso per la fatica cd ane- 
lante n’era il corsiero, ed egli rosi stcnuato di forte da potersi a stento 
leggere suH’arcione. Poiché ebbe ricolto il fiato, alteramente dichiarò 
egli all’araldo clic fecegli inchiesta del nome e del grado, esser 
di alto lignaggio, voler sostenere con la spada c la lancia la causa 
di Rebccca , figlia d’ Isacco di Yorck c chiarire ingiusta ed illegale 
la sentenza contra lei portata e disfidare perciò a mortale duello 
ISriano qual traditore , assassino c mentitore. « Oli è difeso dagli 
statuti del nostro ordine, lo interruppe acerbamente Malvoisin , clic 
un suo campione venga al paragone dell’ anni con uno sconosciuto, 
o 11 mio nome, o Alberto Malvoisin , riprese a dire il cavaliere sol- 
levandosi la visiera dell’elmo, c più chiaro clic non il tuo. Io sono 
Gnilfrcdo d’ivanhoc. — Io non pugnerò teco , sciamò con voce alte- 
rna Ilo is- Gii il beri. Va a curare le tue ferite e ti provvedi di mi- 
glior palafreno, c forse allora discenderò a punirti della tua folle 
presunzione. » Rammentatogli allora 1 vanhoc di avergli fatto già 
due volle morder l'arena c che stava ancor la disfida, per cui avean 
posto pegno in rCotherwood un monile d’oro cd un reliquicrc della 
Santa Croce, si batté Uriano eoi pugno la fronte, c « Bene, con 
voce soffogata dall’ira disse, combatterò tceo, cane di Sassone. » Adem- 
piute pertanto le consuete formalità di siffatti giudirii c datosi il se- 
gnale dal Gran Maestro , i cavalieri si lanciarono 1’ uno sull’altro. 
Al primo urto dell’asta omicida Guilfrcdo ed il s no rifinito cavallo 
si avvoltolarono nella polvere, ed il Tempiario, tocco appena dalla 
costui lancia cadde semivivo sul suolo. Ben tosto si rialzò Guilfredo 
c tratta fuori la spada , 1’ appuntò alla gola del caduto , intiman- 
dogli di riconoscersi vinto. « Concedetegli il tempo di pentirsi, cscla - 
mò all istante Beaumanoir. Noi vi rieouosciamo già vincitore. » Ed 
ordinato di sciorsi l’elmo di Briano, se ne trovarono aperti gli oc- 
chi , ma immobili c spenti. Il sangue gli usciva dalla bocca e dalle 
narici. Egli non era più, e periva vittima della violenza delle sue 
immoderatc pcssioni. « Gli è veramente il giudizio di Dio! » disse 
allora Luca levando gli ocelli al ciclo ; c proclamata innocente la 
donzella israelita, le diede licenza. In questo ecco venir dentro allo 
steccato una numerosa banda di cavalieri , e volgendosi lvanlioe a 
mirarli, ebbe riconosciuto Riccardo. Era egli seguilo da Boliun , 
Conte d’Esscx, Gran Con Le iti bile del regno, venutogli all’incontro 
rnn molta m ino di cavalieri. Avrebbe voluto il Re giungere in tem- 
po di torre di mano il punto a Guilfrcdo , ancor troppo debole cd 
appena convalescente , c dar egli il gastigo meritato al temerario 
Briano. Ma visto già compiuto il grand’alto, si volse c fc’ cenno a 



Digitized by Google 



Bohun, il quale ber» consapevole di ciò clic avesse a fare, si appressò 
ad Alberto di Mnlvoisin e dandogli della mano in sulla spalla gli 
disse: « Vi arresto come colpevole di eri men lese. » \r*o di gran col- 
lera Beanmanoir a quella inaspettata violazione delle immunità e 
privilegi dell' Ordine e sen richiamò con altere e risentite parole. 
A. lui si appalesò allora Riccardo, e fecegli comandamento di non 
mettere piu tempo in mezzo a di loggia re di quella Commenda , stata 
fin allora covo di tradimenti e di cospirazioni contra il Re d’Inghil- 
terra e la pubblica tranquillità. Protestò Luca di portarne appella- 
zione alla Corte di Roma, e fatto intonare da’ cappellani il salmo, 
Quare / remuemnf gentes , con maestà solenne gridò dal trono: « Ca- 
valieri , aspiranti , scudieri, apparecchiatevi a seguire la bandiera di 
Jìeausèant. » In un attimo corse ciascuno a prendere il suo cavallo, 
e tutti furono presto raccolti intorno al Gran-Maestro. Schierati poi 
in battaglia e con la lancia in resta spiravnn dagli occhi ardire e 
desiderio ili venire al paragone dell’armi. Come prima il Gonfi? d'F.s- 
sex si fu avvisato di tali nimiclievoli apparecchi, corse a tolta bri- 
glia per far che la sua gente rimasta fuori dello steccato, avanza**-; 
ma il Gran- Maestro fece dar nelle trombe e capitanando egli stesso 
la schiera, muli, ma minacciosi in vista, a lenti pas^i sfilarono do- 
po lui tutti i cavalieri. Intanto Rebecca nelle braccia del padre ri- 
mcltevasi da quella spezie di letargo in cui per così strani avvrni- 
, inenti era caduta. Voleva Isacco ridurla a riferir grazie al finivo 470- 
vinc clic l’avea campata dall’ignominia e dalla morte, ma ella le- 
nendo allora per troppo al di sopra delle sue forre raccostarsi o 
parlare all'amato garzone, se ne s* usò. 11 porci i,*- Lacco, sollecita 
di non cs*cr troppo notalo da Riccardo, cui aveva a far ragione de* 
suoi negozii col ribelle Giovanni, si lasciò di leggici i persuadere e via 
la condusse a casa l’amico rabbino. Sondo tutti intesi a festeggiare il 
reduce monarca , ninno p^so mente alla costoro parila. 

Dopo siffatti avvenimenti, Riccardo si pose in cammino per a YorrL* 
e le bande ribelli si disfecero, sicconv* le nevi al soffiare de* venti 
australi. Lo stesso principe Giovanni, nfìi lato nella generosa indole 
del fratello, vcnnegli all’ incontro per fargli assaporo elio nulla rima- 
nevagli a Vincere. Cuor-di L’ana parentevolmente lo nccnleo r solo 
il confortò a trasferirsi a star colla madre in sino a ohe non fossero 
ricomposti in calma e disacerbati gli animi troppo a'Iora preoccu- 
pati dal pensiero della vendetta. Maurizio di Braey passò il rmroo 
rendè al servigio di Filippo di Francia. Cedrico, deputato da Riccardo 
a raffermare l ordine scompigliato dall’ambizion del fratello in alcu- 
ne contee di quel reame, ricalcitrò qualche tempo, ma d 'sperando 
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ornai di ridurre alle sue voglie Atelstano , e più ancora di poter 
contrastare il trono ad un re clic l'insigne valore, l’alta rinoman- 
za, la generosità e le facili maniere facean caro ed accettissimo al 
popolo ; dopo un vigoroso rd ultimo assalto dato senza prò alla 
nuova costanza del sire di Conisburgo , si rendè all’invito di Ric- 
cardo c si lasciò a mano a mano andare a quel sentimento di or- 
goglio che gl' inspiravano le imprese militari del figlio c l’idea di 
aversi a vedere per lui annestato al suo proprio il sangue di Al- 
fredo. Appena fu pertanto che il Re dovesse spendere alcune parole 
per farlo arrendevole a quelle nozze che nella cattedrale di Yorck 
furono di presente celebrate con pompa e festa maravigliosc. La 
dimane delle magnifiche sponsalizie, Rebecca ottenne di essere pre- 
sentala alla sposa c le disse ch’ella non vedrebbe più il tramon- 
to del sole in quelle contrade , perocché era già in acconcio di 
salpare col suo padre Isacco per andare da un suo stretto parente 
in lspagna , il quale era molto innanzi nella grazia di Boabdil re 
di Granata. La pregava di essere l’ interpetre del suo grato animo 
verso il prode Guilfredo e presentatala di un cassellino con tarsia 
d’oro e di nitidissimo avorio , pieno di preziosi giojclli , benedisse 
al ciclo clic concesso aveva al suo liberatore d’esser congiunto a sì 
leggiadra ed illustre donna. £ qui tutta si ruppe in pianto , di che 
accagionò la memoria delle durate sciagure: c chiamando sopra 
di lei e dello sposo tutte le benedizioni del comune padre de’ Cri- 
stiani e degli Ebrei , si accommiatò , scoppiandole il cuore da’ vi- 
vissimi affetti che in esso lottavano. Lady Rowena indarno avea 
adoperato a ricusare quel ricchissimo dono , onde la bella Israelita 
crasi dispogliala di tulli i suoi più cari ornamenti; ma poi thè fu ri- 
masta alcun poco attonita del caso occorsole parendole di aver ve- 
duta una soprannaturale visione , narrò il fatto ad lvanlioc clic ne 
fu singolarmente commosso. 

Guilfredo si segnalò in processo di tempo con novelle pruovc di 
valore c di prudenza presso Riccardo c novelli favori ne ottenne. 
Questi poi d’indole generosa ma avventata e troppo avido di quella 
gloria che partoriscono le malagevoli e più veramente le temerarie 
imprese , fu morto nell’ ossidionc del castello di Calus presso Li- 
moges : ed lvanlioe , poiché fu succeduto al trono Giovanni , ri- 
parò ne’ suoi feudi c con Lady Rowena visse lunghi anni , conso- 
lati dalla concordia ; dall'amore c dalla virtù. 
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ASOLDO 

L’ INDOMABILE. 




1 . 

Usciva di regia stirpe il conte Vitichindo , il quale , falla rac- 
colta di genti d’arme, capitanava un esercito di Danesi. Per ogni 
dove ei portava la rovina e la morte , ed alla temuta sua voce tor- 
renti di sangue inondavano la terra. Le vaghe e timide vergini erano 
rapile, contaminate; sgozzati i sacerdoti a piè degli altari, condotte In ser- 
vitù le intere popolazioni. Quando egli spiegava il suo nero stendardo, 
]a desolazione precedeva i suoi passi; e l’incendio de’ templi di Dio 
illuminava gli apparecchi di partenza, quando dal lido seminato di 
stragi salpavano i danesi vascelli. Suonava terribile il suo nome sulle 
rive d’ Irlanda ; lo tremavano pur quelle di Francia; e fin le aride 
montagne di Scozia ricordavano paventando il mutar de’ passi del 
formidabile Scandinavo. Ma la sua predilezione era per l’Inghilterra, 
c di continuo le sue coste diventano lo scopo delle costui piraterie. 
La memoria de’ molti e ricchi bottini lo fece da ultimo risolvere a 
fermarvi sua stanza: e conquistato molto paese col terrore delle armi, 
arrestò quel barbaro il corso delle sue stragi ponendo gli alloggiamenti 
ncll'Iiumber cpoi avanzandosi nella Nortumbria. 11 re Sassone allora, 
per la molta età più perito di consiglio clic poderoso di braccio, venne 
egli accordi col feroce Pagano , e con oro c provvisioni in buon dato 
comperata la pace de’ sudditi , Vitichindo si riconobbe vassallo 
della corona d’Inghilterra, il tempo clic arrugginisce la spada pur 
di più fina tempra ed eletta , svigorì del pari la mano del Conte. 
Invecchiati ancora con luì i suoi prodi commilitoni , comiuciò a 
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sentire la sua debolezza, e però gli cadde la ferocia dall* animo . 
l’urvcgli allora opportuno fermare la pace coi preti ciré domina- 
vano nella contrada. Egli già rassegnalo porgeva facile orecchio a’ loro 
consigli , ed il \ cscovu di S. Cuberto , personaggio di grande autorità, 
imprese a convcrliilo alla nostra lede. Un bel giorno quel pio si fece 
a dirgli di quali c quante colpe avesse Viliehitido imbrattala l’anima 
sua , ed esser tempo ornai di rendersi a penitenza e dalle tenebre 
venire alla luce , perocché poco più gli rimaneva di vita. Levando 
il capo risposcgli il vecchio: « Donami, o Prelato, lo terre che sono 
lunghesso le rive della Thine e del Wear , e farò il mio del piacer- 
ino ii 11 Vescovo che ad ogni patto voleva acquistare a Dio l'anima 
ibi gran peccatore, acconsenti all'avara domanda, riscrbnidn alla 
chiesa l'alto dominio delle terrea lui concedute. L'antica cattedrale 
di Dmhuiu fu addobbata per la solenne cerimonia del santo lava- 
no. Tutto il clero vi fu radunalo , ed il Conte vi trasse coperto 
di una pelle di orso , c poggiato al braccio d’ilda, sua concubina, 
lauta p..u.a melica negli animi quel torvo sguardo che tremò la 
mano del sacerdote nel versargli sul capo l'onda mistica della gra- 
zia. Assolti i sacri riti , Vilidiiudo riormò la strada del suo ca- 
stello ed il Prelato col clero lo seguitò per rendergli onore. Svcu - 
loiavano all aria i gonfaloni, e di lieti inni risuonava il monte e la 
s alle. Cimila elle fu alla porta la festante processione , Aruldo , 
unico li_,I io ed erede del Conte, fu veduto starsi sul limitare ed ag- 
giorni' le ciglia a si nuovo spettacolo. Duro e selvaggio era l’aspe. lo 
ilei gì .vane, avea nudo il capo c dislacciati i calzari; orrida ombra 
far cv ano agli ocelli minaccevoli c truci i suoi folli e neri capelli. La 
sua mano stringeva mazza nodosa , le cui punte fumavano ancora 
di sangue recente . dietro lui giaceva in latti morta una lupa eoo 
due Sani lupiciui. Picciol segno di onore egli lece al padre, c sen- 
za pur bifilare al Vescovo, volse a quello acerbe ed irriverenti pa- 
role , e lo derise come ipocrita ed imbecille per aver umilialo la 
fronte innanzi ad un prete « E dov’ è piu , csilamò , Viticliindo 
il terribile, il tìglio di Erico, lo sposo della fiera Cuuilda , ([ne- 
gli che con la spada iu pugno ancor fumante di sangue dava il 
primo amplesso d’amore alla sua fidanzala ? Dov' è colui che con- 
vertiva in monili delle nostre diiiuilà i calici cristiani ed ono- 
rava gl' iddìi della guerra cou le imprese de’ forti , Io sterminio c la 
distruzione? Or va e ripara in uu chiostro, asilo dell'indolenza, e 
ti condanna' a* colpi dello stallile" a gòisa di miserabile schiavo. » 
L'ira del Conte fu senza misura al suono di quelle audaci [iarde, e 
prorompendo sul figliuolo, il discacciò dal letto paterno. Con amaro 
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sogghigno rispose Aroldo a siffatta condanna; c lanciato nel mezzo il 
sanguinoso cadavere della lupa, « Allorché questa , disse, tornando 
* vita offrirli di bel nuovo le poppe a’ suoi nati , Aroldo rivedrà 
le Sembianze del padre suo. Fino a quel l’oia , antico idolatra e 
nuovo cristiano, addio! » Monaci e preti rimasero immobili dal 
terrore a quegli atti feroci, a quelle paiole ; e costernali fecero luo- 
go al giovine pagano , il quale afferrato per un piede il crocifero, 

10 riversò di cavallo insieni con la croce e d’uri salto inforcate le 
gambe sul suo ginnetto , parli. Un grillo di dolore innalzarono 
gli astanti nel vedere a terra il segno di nostra salute. Vitichindo 
trasse il brando per punire il sacrilego; ma il buon l'rolasu gli disse: 
« Lasciate die vada in sua balia ; il cielo sa l’ora sua. » Si passò 
quindi alla sala del convito c lautissime furono le imbandigioni. 
Essendo alta la notte e sopravvenuto un gran temporale , tutti ì 
convitati pieni di cervogia si abbandonarono a profondissimo sonno. 

In una solitaria torre del castello erasi rinchiuso Gunnaro , il 
biondo lìglio della vecchia Ermcngarda , la quale avea preso cura 
dell' infanzia di Aroldo. Ode egli il turbinar della pioggia thè cade 
a torrenti fra il lungo muggito de’ tuoni, e s’auge e si affanna che 

11 suo padrone erri a quell'ora per la campagna , in mezzo alle te- 
nebre , senza nè asilo nè amico. Ricorda quanto quel feroce Aroldo 

10 abbia sempre avuto in predilezione e come gli avesse la madre 
raccomandato di non mai scompagnarsi da lui , c d’ improvviso ci 
si leva dal letto, prende l’asta e disiende nella sala del convito. 
S’impadronisce della borsa del priore di Giorvalle e di un ricco 
mantello foderato di vajo : corre dipoi alla scuderia, scila il pala- 
freno del Vescovo- c veloce s'invola <|al castello par andare in trac- 
cia del figlio di Vitichindo. Messosi nella selva, il suo cavallo anni-* 
trisce ed un altro da non lungi risponde. Volgesi colà, cd al chia- 
rore d'un lampo vede Aroldo giacere sull’ cibo. Gli si accosta , e 
quegli con terribil voce gli grida « T’arresta » e solleva in alto la 
formidabile clava. Gunnaro gli si appalesa , gli porge la borsa e 
gli la aperto il suo divisamente di seguitarlo negli amari passi del- 
l’esilio. «Torna, torna al castello, o temerario, Aroldo risponde, 
isoli è da te il prender parte ai miei diletti ed alle mie pene. Po - 
trai tu premere Col tuo piede il capo o eoi ginocchio il petto ilei 
nemico spirante e meco affrontare gli uomini , gli elementi , l’in- 
ferno ed il cielo? » impallidì , tremò conio foglia a sì fieri accenti 

11 leggiadro giovinetto , ma disse di aver già troppo osato per po- 
ter retrocedere, pregò nel nome della vecchia Eriuengnrda, giurò di 
seguitarlo iu qual si fosse piò risòbievole impresa. Ebbe allora pietà 
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'Iti misero quel crudo e consenti di ritenerlo qual paggio. Corsero 
insieme molli paesi, e la fama del valore della forza di Araldo si 
diffuse per ogni contrada. Rotto intanto dagli anni mori Vitichindo, 
c con esso il mansueto c pio prelato di Durhatn. La mitra di San 
Cuberto passò sulla fronte dell’ orgoglioso Aldingaro ; il quale tan- 
tosto raglinolo il capitolo , fece dichiarare devolute alla chiesa le 
terre possedute dal Conte. 



Errava un bel mattino nei boschi di Durham la bell» Mctelina, 
e canterellando intrecciava una ghirlanda di fiori. Nasceva costei 
figliuola di Wulfslano , formidabile cacciatore cui eran nulla tutta 
le leggi thè di questo dritto naturale della caccia privilegiavano 
solo i Baroni ; ed avea per madre la Giulitta di Roukhopc , famosa 
maliarda , la cui parola e l’amaro sogghigno cran più temuti che 
non l’arco infallibile del marito. Abhenthc uscita dal connubio di 
tal donna c di si brutale selvaggio, fu ella dotata di singolare bel- 
lezza e di rara leggiadria. Semplice ed innocente , le sole sue ar- 
mi erano due grandi occhi azzurri , le pudiche rose clic le inno- 
stravano il volto c due pozzette che ne laccano più caro il celeste 
sorriso. IVI a l’ ingenuo suo cuore g ih si schiudeva al primo sentimento 
d’amore, c giva quel giorno disfogando con una flebile canzone l’in- 
terno aifanno. Ad un tratto ella si sente mancare la voce, impal- 
lidisce, trema c si arresta ; thè un guanto di ferro stringeva il tre- 
molante suo braccio. Volge piena di sospetto il capo ed il suo ter- 
rore si addoppia nel vedersi a costa un guerriero di atletiche for- 
me, chiuso in una vecchia e consunta armatura, il quale mitigando 
l’aspra c cupa sua voce la rassicura e prega a continuare quel canto. 
Ella il creilo il guerriero della foresta , favoleggialo ne’ conti di 
quell' età , e ginocchioni con le mani giunte lo scongiura a farle 
il perdono di aver Illibato co’ suoi canti il sacro silenzio del bosco, 
c lo supplica di lasciarla partire. Si dislaccia l'elmo quel forte e 
mostrandole un volto cui si alTalica a dare la min severa espressio- 
ne , cosi le favella : <i Io ho corso , facendomi via degli ostacoli , 
le più lontane contrade. Ora cerco riposo ed asilo nella mia terra 
natale ; c vo ancora in traccia di una compagna che bellissima sia, 
perocché son biechi c feroci, dicono, i mici lineamenti, e per otte- 
nere una posterità non priva di grazie , mi è il’ uopo avere tal don- 
na che annesti il raggio della bellezza a tanta espressione di forza. Re- 
gio sangue mi scorre nelle vene , ina solo in piacere mi è la sem- 
plicità della natura. Or va, caia fanciulla, ed annunzia a’ tuoi pa- 
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reni! die nn fi1l.1n7.ato verri bentosto a parlare con essi «lei suo amore 
e della sua scelta.» Si dilegua volando la verginella, c siccome daino 
fuggito dalle lamie del fiero mastino, ripara nel tetto paterno. Tace la 
sua avventura , temendo clic il padre non la sgridi di aver inoltrato il 
passo nel folto del bosco. Viene la notte; Giulitta toglie ad inna- 
spare, c Wulfstano a studiare il suo arco e le frecce cui al lume 
incerto di fioca lucerna rilà la punta smussata. D’improvviso i ca- 
ni si levano a rumore , un braccio possente scuote la capanna , la 
porta si apre , e si avanza a gran passi un guerriero di alta e vi- 
gorosa persona. « Clic la pace sia con voi, egli dice; non teme- 
te , son io : questa giovinetta ha dovuto farvi aperti i miei voli. 

10 vi domando di toglierla in moglie, nè vi sari discaro di avere 
a genero Aroldo l’indomabile. » Pieni di spavento c d’ira compressa 
erano gli sguardi che si scambiavano Wulfstano e Giulitta. Voleva 

11 primo dar di piglio alle armi; ma misurando con l’occhio la ta- 

glia del paventato tìglio di Vitichindo , il coraggio l'abbandonò. 
L’altra nel suo segreto maledisse ed imprecò al nome di Aroldo; 
di poi infingendo mansuetudine e cortesia , rispose clic si degnasse 
di aspettare insino alla dimane e prendere intanto riposo sotto il 
lor tetto. Se Aroldo accettava , al certo avrebbe ivi dormito l’ulti- 
mo sonno. Ma ricusò, impromcttcndo di tornare ben tosto: e d’ua 
passo varcata la soglia dell’abituro, disparve nell’oscurità della notte. 
Partito appena , la collera de’ genitori si scaricò sulla misera fan- 
ciulla che se ne andò a bagnare di lagrime il suo lctticciuolo. Quin- 
di Giulitta e Wulfstano aspreggiandosi a vicenda , perchè temeva- 
no che dall’ intervenzione del malaugurato Danese non fossero fra- 
stornate le nozze oramai già fermate tra Mctelina e Lord William , 
unico erede di ricchissimo patrimonio, quella, avvedendosi di nulla 
potere sull’animo costernato del prò cacciatore, risolvè di ricorrere 
alle arti sue, e difilato corse alla selva nella quale solca fare i suoi 
tremendi scongiuri. Era ivi ancora un informe altare di Zerncbock, 
infernale divinità de’ Sassoni un tempo idolatri, e con magiche note 
e spaventevoli accenti ella ne invoca il potere allo sterminio di 
Aroldo. Dopo non breve indugio s’ode fra tuoni c lampi rumoreg- 
giare una voce: « Non è a me confidata la sorte di Aroldo. L’in- 
ferno ed il ciclo si disputano l’anima di quel Barone, nè sappiamo 
chi n’abbia nell’ ultim’ ora a vincer la prova. Or vuoisi metter male 
tra lui e la Chiesa ed indurlo ad incontrare novelli e piò gravi pe- 
ricoli. Se tu vi darai opera , io ti sarò largo di soccorsi per com- 
pierne la rovina. » Non fu soddisfatta di tale responso la maga, e be- 
stemmiando il nume di Zerncbock, ue percosse l’altare con l’incan- 
ii a 5 * 
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lata bacthelta cil a quel lieve (orco si distaccò la gran pietra e ro- 
tolandosi giii pel vallone andò con immenso fragore a seppellirsi nel 
lago. Tornava appena sulla superfìcie delle acque la calma, e già la 
sdegnosa donna era alla porla della sua capanna. 

3 . 

Olezzava l’aere profumato da’ vapori della terra , e la festante- 
famiglia degli augelli ricominciava i suoi canti salutando l’alba na- 
scente. I corni sonori richiamavano i segugi alla corsa : e la brezza 
inalutina parca librarsi sull’ ali e andare attorno predando il pro- 
fumo de’ fiori. 1 primi raggi degli splendori antelucani che di por- 
pora colorano la magnifica scena, ed il soffio imbalsamalo dell’aura 
che muove incontro all’aurora, commossero il cuor feroce di A-roldo 
quel giorno ch’egli dalla cima di Belriparo, al levarsi del sole, ri- 
vide le torri di Eadmer bagnate dalle acque del Wear. Egli so- 
spende il suo cimiero ad un albero, vi appoggia la spada e la clava 
e sulla zolla verdeggiante si adagia. Si assise Gunuaro a’ piedi del 
suo signore, ed affidalo dalla calma che pareva sul volto di lui, di- 
lihcrò di avventurare un ardito consiglio. Ma quegli sollevando di 
un tratto il capo e raggiando lume dagli occhi, «Figlio d’Ermcn- 
garda , gli disse, discendente di Bardi e nato d’ una profetessa, 
prendi ancor tu a salutare con un canto di gloria questa lieta festa 
della natura la quale si allegra del ritorno del sole. Guunaro ob- 
bedì , intuonando un inno all’ombra di Erico. Cantò quindi quel 
vago una canzonetta , in cui lamcntavasi la sventura di fortissimo 
guerriero caduto ne’ lacci di una infedele beltà. « Oserai tu dun- 
que, lo interruppe A-roldo, apporre alla Isella Metelina? — Debbo 
confessarlo, riprese il paggio, ella è piena di grazie. » E cambian- 
do ritmo , disse alcun clic de’ costei pregi , ma conchiuse che ve 
n’aveano delle più belle e che giammai cavaliere del settentrione 
dovesse piegar ginocchio innanzi a straniera donzella. E qui met- 
teva in ciclo il colmo petto della scandinava fanciulla e l’aerea ta- 
glia e gli occhi azzurri e il crin d’ oro e 1' inalterabile fede di lei. 
Aggiungeva, saper ella sola prender parte agli apparecchi delle ri- 
schievoli imprese, inebbriarsi della gioja della vittoria e divider col 
suo compagno la morte. Non ristava da ultimo di apporre a sfregio 
di Mctelina l’ignobile condizione del padre e la materna ignominia, 
clic Giulilta era presso tutti in voce di fattncehicra. E Tallro : «Tu 
sei nell'errore, ondo Gennaro; clic la Giulilta è saggia ed ama la 
gloria. Due volte io ne ho visitalo 1’ umile capanna e non ebbi 
da lei che generosi consigli. Guat i non ù ch’ella m’ istigava a ven- 
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(tirare i miei drilli al paterno rctaggùs , <hè noti si avveniva ad un 
pio cavaliere di far sua una leggiadra giovinetta , senz’aver un ca- 
stello ed un parco da offerire alla bella fidanzala, lo fio perciò man- 
dato innanzi la mia inchiesta al Vescovo di Durhain clic oggi adu- 
nerà il capitolo per deliberare. Guai alla Chiesa cd ai Monaci , se 
terranno da meno le mie ragioni ! » Gunnaro adoperò indarno a 
rimostrare quanta malignità covasse sotto quel parcntcvol consiglio; 
ma Aroldo era tutto orecchi per la campana del capitolo che suo- 
nava a raccolta , e studiando il passo di conserva col paggio s’av- 
viò alla cattedrale di Durhaui. 

4 - 

Grave , magnifica cd imponente era P architettura del gotico 
tempio. 11 solenne silenzio delle ampie navate e degli archi a sesto 
acuto, l’incerta luce delle dipinte opache invetriale, gli altari co- 
ronali di baldacchino e le tombe cariche di emblemi dell’ umana 
caducità , conferivano a far sentire la maestà c lo sgomento della 
casa di Dio. Adunata era nel coro la santa congrega, cd enormi vo- 
lumi con fermagli di bronzo vedeansi aperti sovra i leggii c le cat- 
tedre ricche di frastagliali ornamenti. Sur una sedia a guisa di tro- 
no sedeva l’orgoglioso Aldingaro splendidamente abbigliato de’ suoi 
sacri arredi, e ne’ loro stalli di quercia erano assisi, secondo la dignità, 
i canonici c i prebendati, i quali tutti di sì grave aspetto porgevansi 
che immole slaluc delti li avresti , se il muover lento degli occhi 
non nc avesse testimoniata la virtù della vita. Tossiva già *1 Pre- 
lato per accingersi a favellare, e già ognuno del pio uditorio inchi- 
nava il capo fino al petto per riverenza, allorché si udi al di fuora 
un tumulto , uno schiamazzo , come se mossa in contrario da cu- 
riosità e terrore traesse gridando ad un incendio un’onda di popolo. 
D’improvviso all’urto di un braccio poderoso vacilla sui cardini , 
cede all’impeto delle percosse , tutta si spalanca la porla del tem- 
pio. 1 congregati hanno appena il tempo d’invocare un santo in loro 
soccorso , che già Aroldo ne agghiaccia i cuori colla sua torva e 
sinistra presenza. « Illustre Prelato , egli grida , c voi cattonici in 
cappcruccio , ecco innanzi da voi il figliuolo di Vilichindo che ri- 
chiede le terre già possedute dal padre. Vi prenda pietà di voi stessi 
c paventate il suo giusto furore. » A tali ricise e minaccevoli pa- 
role ognuno di que’ reverendi sarebbe stato a palio di passare una 
settimana in rigoroso digiuno per non trovarsi a cosi duro passo, li 
Vescovo mostrava negli occhi un gran turbamento , nò sapeva su 
cui fissarli. Ma rivenuto dal suo smarrimento , leva la fronte e con 
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grand’animo gli risponde: la chiesa non aver feudi a dare ad un 
Danese non battezzato; essere stalo Vilicliindo buon cristiano, siccome 
colui che lasciò gli averi per comperarne i tesori del cielo ed il riposo 
dell'anima sua; le terre, a lui donate dal vescovo predecessore, ridive- 
nute proprietà della chiesa, essere state da lei già consentile ai valorosi 
conti Conyers c Vére, deputali a portare il gonfalone di S. Cuberlo 
contro i pirati boreali ; che però ne andasse con Dio , lasciando in 
pace il capitolo. Lo riguardò sogghignando il feroce Pagano, c « Co- 
nyers e Vére , disse fremendo , sono dispensali dal compier le parti 
che loro avete assegnate. Uno spazio di sei piedi nel vostro coro e 
una pietra che li ricopra è tutto ciò ch’cssi ora attendono da voi. Gun- 
naro , recami le prove di quello che ho io asserito. » Si avanzò il 
paggio, ed Aroldo gittò nel mezzo una mano ed una testa allora allora 
separate dal busto. Un brivido di morte corse per Possa agli astanti, 
che ai noti lineamenti riconobbero le spente sembianze di Conyers 
cd all’antica cicatrice la mano di Alberico Vére, e tutto di pallore 
si tinse il radunato consesso. Sorrise il Gero a que’ segni del loro 
spavento, e soggiunse: « Or ceco innanzi a voi gli credi di Aroldo, 
e la mano che dovea portare la vostra bandiera cd il capo desti- 
nato a sudar sotto il grand'elmo , dietro le cui piume doveano i 
vostri armati far impelo contro i corsari del Polo. » E rotando a 
cerchio la possente sua clava con sibilo acuto che ripercosso dalle 
volte agghiacciava i cuori , colpi il monumento di re Olrico e lo 
stritolò come se fosse stato di fragile cristallo , c si fece a dire : 
« Credete voi che di leggieri possa dispogliarsi delle sue terre chi 
brandisce tal arma ? Ma io vo’ darvi il tempo di risolvere e farò 
in questo mezzo una visita al chiostro : fra poco ritornerò a voi. » 
Ciò detto si allontana, ed il rumor de' suoi passi spira sotto le vol- 
te. Rialza allora la fronte abbattuta il Vescovo, volge attorno gli oc- 
chi spauriti, e prega ognuno di consigliarlo in sì crudele frangente, 
in cui era delitto il concedere, mortale periglio il ricusare. Allora 
qual pose il partilo d’indurre quel micidiale ad accettare un lauto 
banchetto dove imhriacato rendesse loro agevole 1’ incatenarlo e 
rinchiuderlo in una torre; qual altro , dotto nell'arte di preparar 
farmachi, offriva un’ampolla di tal liquore di che solo tre gocciole 
bastavano a far discendere il guerriero in più angusta cd oscura pri- 
gione che la torre non fosse. E cosi ciascuno recava in mezzo un’opi- 
nione , quando il savio Anselmo di Jarrow , uomo peritissimo di 
consigli , si fece a proporre di temporeggiare , ponendo a ripcnta- 
glio la vita del Pagano in tale impresa clic la sua orgogliosa teme- 
rità e l’indomito suo coraggio non potrebbero rifiutare. « Vediamo, 
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ei soggiunse , vediamo se qucst'audace figlio della Terra oserà di- 
scendere nel soggiorno delle tenebre , del terrore e della morte. Noi 
per pegno delle concessioni cl>’ ei domanda , non esigeremo da lui 
che pi uo ve di cavaliere. Il castello de’ sette scudi. . . » Ma in que- 
sto ecco apparir su la soglia il figliuolo di Vitichindo, coperto della 
sua pelle di orso c coll immane sua clava in sull’omero. Mal tolle- 
rando gl’indugi , i suoi occhi scintillavano e spumava la bocca di 
rabbia. Fattosi presso ad Ahlingaro, « Ebbene, gridò, mi concedete 
voi ciò che mi vien di ragione, o veramente mi converrà egli otte- 
nerlo col ferro e col fuoco? — Intrepido Asoldo , rispose il Prelato, 
noi non possiamo deliberare sulle vostre pretensioni , se non ci dato 
delle pruove solenni del vostro valore. Noi non ne avremmo un dub- 
bio al mondo, ma così vuole la legge. — E li è forse avviso , re- 
plicò Aroldo, che il nipote di Erico re voglia consentire ad essere 
il trastullo di una mandria di monaci? Ma di’, che dee farsi ? Egli 
c forse d'uopo di’ io prenda la cassa di piombo di S. Cuberto e con 
una man vigorosa la faccia volare in mezzo la chiesa , come una 
pietra lanciata con la frombola? — Rimanetevi, o degno guerriero, 
da si stupendo saggio di forza. Voi udrete da’ministrclli ciò che vuoisi 
dal vostro coraggio; il saprete in un convito, in mezzo alla gioja de’ 
bicchieri ,c converrete che il Prelato ed il clero di Durhatn vi chiamano 
ad imprese degne di voi. » In poco dora fu presto l’accettato banchetto. 
Nelle colme lazze di oro gorgogliavano i fumosi vini ; ma Aroldo tutto 
era atteso ad ascoltare il ministrello Ugo di Manncvillc, il quale prese 
a narrare come il druido Uricno avesse selle figlie che tutte cosi avanti 
sentivano ne’ segreti della magìa, che a’ loro delti scendeva dal cie- 
lo la luna. Tanto* allo era il grido di loro scienza c beltà , che sette 
principi assai potenti domandarono di esser generi del saggio Uricno. 
Sci di loro aveun sortito nascendo alcuna deformità che ne disonc- 
slava il sembiante o la persona , e solo Adolfo, re di Norlumbria, 
era giovine, leggiadro c valoroso. Ciascuna delle selle sorelle il vo- 
leva per sé , e la gelosia divise tanto gli animi loro clic in mezzo 
alle contese apparve ad esse un giorno l’Angelo delle tenebre e rice- 
vutele nell’obbedienza, pose pegno che tutte avrebbero avuto la 
roano di Adolfo. Diede poi a ciascuna una rocca ed un fuso ed in- 
giunse loro di andare con quella a l’ilare nell’ aperta campagna in 
sull’ ora della mezzanotte , che ne sarebbe surto un castello , in 
cui avrebbe ognuna abitato con 1’ uomo della sua scelta. Ad un 
bel chiaro di luna elle discesero alla più prossima valle, e cantando 
cose eli' è bello il lacere, si ferirono il petto e del loro sangue in- 
trisero la nera lana che andavan filando. Com’csse torcevano il fu* 
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so , traendo la bruna chioma alla rocca , s’innalzava da (erra il 
castello , cd a guisa di vapore ne uscivano le sette torri. Compiuto 
il magico edilizio , i sette re furono invitati a celebrarvi le loro 
sponsalizic. Rompeva appena l’alba in cielo , che già sei di loro 
dormivano il sonno eterno ne’ talami del proprio sangue inondati. 
Ebbre allora della consumata strage le sette sorelle, col ferro an- 
cor sanguinoso, si presentarono al giovine Adolfo clic invano aveva 
atteso nella notte la Mia fidanzala, c recandogli in dote sette regni, 
gli proposero di partire il suo cuore tra sette spose, o di sentirselo 
forato per selle pugnali. Si slanciò fuori del letto il pio cavaliere, 
c brandita la spada uccise tulle le figlie del druido Uricno. Serrò 
quindi il castello , appese uno scudo a ciascuna delle sette porte 
del fatale lungo, e remi utosi monaco di S. Ibi listano mori poi co- 
perto del cili/.io c del succo di anacoreta. 1 tesori de’ sette re sono 
sepolti in quelle torri , c ne stanno a guardia minacciosi demoni. 
Chiunque oserà penetrarvi dall’ora del coprifuoco a quella del mat- 
tutino, diverrà possessore di tutte le ivi raccolte ricchezze. « Ed è 
questa , gridò Aroldo, la prova che si richiede dal mio coraggio?... 
Successore di S. Cubetto , addio ! dimani il castello de’ sette scudi 
faccetterà il figlio di Viliehindo. » 

5. 

Venuto il nuovo giorno, Aroldo e Gunnaro presero la via del 
castello iucim. ilo. tu mezzo alle sterili lauda che camminava- 
no, cantò Gunnaro dolci versi d’amore che tutta ricercarono l’ a- 
uiina del duro guerriero. Il quale ad un tratto gridò silenzio c si 
parve come uscito de’ sensi. Una quercia occorsagli in mezzo al sen- 
tiero avea preso agli occhi suoi gli atti c la formi di un pellegri- 
no che già altre volle oragli apparso in sulle rive del Giordano c fra 
gli scogli di Ccl'alouia. Si arresta a riguardarlo non senza un inter- 
no fremito c chiede al paggio se par egli il vegga; ma il giovinetto 
nou vedea che l’albero. Alfine ripresa la naturale baldanza, « Non sarà 
chi dica, esclamò, che Aroldo facciasi appaurare daii’ooibrc » ed avan- 
zatosi a gran passi verso la quercia, con le braccia conserte sul petto, 
invitò il fantasma a dirgli che si volesse da lui. « Feroce cd indo- 
mabile cavaliere, rispose allora lo spettro , c quando avverrà che 
tu senta il rimorso? E fino a quando i tuoi passi turberanno 11 ri- 
poso de’ morti seminando di s'ragi la terra? E tempo che tu ti volga 
al cielo, che un breve soffio è la vita, c già sull’ali si vibra l’ora del 
giudizio di Dio. Ogni speranza è perduta, se lasci passar quella della 
sua chiamata. — Cessa , o fantasma , di appormi a delitto , replicò 
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Aroldo, la ferocia e la sete del sangue. ÌNon sai tu ch’io sono li* 
gliuolo di Vilicliindo il devastatore , il cui naviglio non mai appro- 
dava a sporula che non disertasse col ferro e col l’ureo? Vanite dun- 
que e lascia ch’io sia qual può essere il figlio di un uomo di sangue, a 
Mandò a tali parole uu profondo e doloroso gemito il Pellegrino, e 
ricordato come Vilicliindo , dopo tante efferate crudeltà e ribalderie 
indotto si fosse a penitenza, piegò il figlio a seguitarne l’ esempio 
innanzi che gli fosse chiusa p r sempre la via del perdono , e di- 
sparve. Da siffatta visione fu si al % ivo colpito l’animo dell’ indo- 
mabile Amido che parendogli già di mancare, domandò al pag- 
gio di ([nell’ampolla che nel convito ebbegli dati uu de’ cano- 
nici, il (piale a v calo accertato che Ire sole gocciole di quel liquore 
bastavano a rianimare un guerriero già vicino a dar l'ultimo fiato. 
E presala , era già per recarsela a’ labbri, quando si udì tutta echeg- 
giare la vaile d’un lieto suono di strumenti e di festevoli canti che 
dal cielo pregavano felicità alla bella Metelina. La gioja era dipinta 
su i volti di quanti formavano il corteggio del pomposo imeneo, c 
pur negli occhi della maliarda Giulitta lampeggiava il sorriso del trionfo 
e della vernicila soddisfatta. Ella sapeva in qual disperata impresa 
fosse allora impegnato Amido e tcnoalo già per ispacciato. Ma il terri- 
bile Danese era dove meno il credeva la maliarda : e visto dall'alto 
(he si voleva fargli onta, celebrandosi con altri le noz&c di colei 
che già riguardava come sua fidanzala, mise tale uu ruggito elio 
tulli del uii/ialc corteo si diedero a gambe atterrili , smemorati e 
come se la fulgore del cielo li avesse dispersi. Soli ristettero Wulf- 
staiio ed il nobile Lord William, 1’ uno preparatoti alla di lesa sguai* 
umido il ferro, e l’altro tendendo l’arco infallibile. Ma nell' im- 
peto della colici. i il Colile alfe ira lo mi macigno dì ctioruie grandez- 
za ", con tal fuga lo la volare per l'aere, conio se 1’ Ella nel suo 
furore smesselo ira lampi e tuoni lancialo nel piano. Va esso a col- 
pire la fronte del temerario Wulfstano e già in lui è cancellala o- 
gni umana sembianza, già informe cadavere egli rimane sotto l’iu- 
sanguiuata rupe sepolto. Come l’aquila piomba stili’ animoso falcone 
maravigliando clic osi aspettarla , cosi allora il tremendo guerriero 
disi ende , si riversa sul giovine sposo dr Mete] ina e d* un colpo di 
clava ne fa andare in pezzi la spada c gli stordisce le braccia cd il 
petto, per guisa clic quegli ne cade resupino tramortito sul suolo. A- 
roldo è nel colmo della sua rabbia, c dal sinistro sguardo e dalle 
nere aggrottate foltissime sopracciglia esce un lampo ferale di mor- 
ti v Ofà il -sup -braccio *’ innalza per istritolare il caduto; ma gli ò 
sopra Gu migro che frapponendosi arresta la clava micidiale, cd ab-* 
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bracciantlogli le ginocchia gli grida: u Deli! lasciati, o signore, vin- 
cere dalla pietà ; dell! Rincresca del misero giovinetto e ti sovvenga 
delle minacciose parole del pellegrino fantasma. È questa l’ora del- 
la chiamala del cielo eh’ ei ti predisse. Perdona , o Aroldo, la vi- 
ta al giacente , o sarai per sempre escluso d' ogni speranza. » Que- 
sta voce ebbe virtù di calmare quasi ad un tratto le gelose furie 
dell’ indomito battagliere. I suoi sguardi prendono una più mite e- 
spressione , se gli rasserena la fronte , il braccio innalzato ricade , 
come per obblio, sul fianco colla terribile clava : ci dà le spalle al 
vinto c si allontana. Il figlio di Vilicliindo ha già fatto un passo 
verso del ciclo; ma egli lascia ancora dietro di sè una traccia di 
morte. Al suo dilungarsi dal luogo del fatale incontro , costernata 
si avanza Melclina a prender cura dello sposo; ma iti vederlo privo 
di sensi, ella medesima disvicnc. Si cerca un liquore per richiamarli 
a vita, c Giulitla si accorge dell’ampolla che Aroldo aveasi lasciato ca- 
dere di mano nel cieco impeto del suo furore. Se ne impadronisce 
la maliarda; ma pria di appressarla alle labbra di quelli che ama , 
vuole gustarne l’essenza: ed appena è se Ire gocciole ne ha mandata 
giù pel gorgozzule che mette un lamentevole grido e co’ nervi pro- 
tesi e le membra irrigidite cade morta a piè della figlia. 

6 . 

Superata la cima del monte c disceso giti nella valle , Arol- 
do trovasi aitine diuauzi al magico pauroso castello , ed ammira i 
sette scudi che da tanto secolo alle sette porte stavan sospesi. Ei si 
appressa ad una di quelle, e visto che n' cran consunti dalla rug- 
gine i chiavistelli, coll’ulto del suo poderoso braccio spezza i ser- 
rami , e la porla stridendo sui cardini arrugginiti cede il passo al 
danese Paladino. Al primo contatto dell'aria cadono infranti i tro- 
fei d’armi che ornavano quelle antiche mura , e per le arcuate vol- 
te sibila il vento e rassembra il gemer lungo e fioco di persona 
morta che lamenti il turbato riposo. Ogni cuore che quello non fos- 
se d’Aroldo ne sarebbe stato agghiacciato dallo spavento, ma il sito 
non senti se non il fremito che cagiona ai valorosi il giungere del 
sospirato momento in cui debb’ esser compiuta un’ arrischievole im- 
presa. Non perciò si arresta il securo, e seguito dal suo paggio s’ i- 
noltra. Tutto c silenzio c solitudine ed in ciascuna delle torri egli 
trova le mense imbandite con ricchissimo vasellame , un trono ed 
un talamo che, sebbene ne cadessero in brani il cortinaggio di por- 
pora c le broccato tapezzerie , facean fede della regia magnilicen- 
14. In ogni letto delle sei camere che prima visitò il guerriero, ve-s 
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densi un teschio e delle ossa sformale ed all’. intorno mi diadema , 
preziose collane c vestimenti, secondo l’uso di barbari tempi. Fella 
settima torre, testimone della vendetta di Adollo, si scorgevano 
aucor sullo spazzo gli scheletri delle sette maghe nella postura in 
cui s’ ebber la morte , e qual parca essersi col pugnale a tutto po- 
tere dilesa, quale esser caduta ginocchioni e supplichevole, qual 
altra afferrata fuggente sul limitar della porta. Sorrise Aroldo a 
quello spettacolo di antica strage, e « Ben giusta vendetta , esclamò, 
della perfidia delle donne, creature più che l’aura mutabili c più 
leggiere che il vapor mattutino, lo inetto a pruova , o Gennaro, la 
tua scienza di ministrcllo a produrmi 1’ esempio di sola una don- 
na schietta c costante in amore, n Sospirò il paggio, c rasciutla la 
lagrima che gli spuntava sul ciglio, rispose: « Ah! si th'io potrei 
vantare 1’ amor di una fanciulla , amore di tempra e purezza da 
ragguagliarsi a quelle del diamante. Ella affrontò il disprezzo , i 
pericoli , la morte. Di clima in clima vagando sulle poste di un 
guerriero portò con invitto animo le fatiche della guerra, le priva- 
zioni , le miserie , 1’ inclemenza delle stagioni , non essendo il suo 
amore nè corrisposto ni conosciuto. Or vedi , Aroldo , di che sia 
potente una donna ! . . Gli c vero peraltro eh’ Elvira era una fi- 
glia del Settentrione. — Ma tu non riliui mai , replicò il Paladi- 
no , di mettere in cielo questa vergine scandinava, lo mi accor- 
do con te che costei fosse degna di grande amore c di ammirazio- 
ne ; ma ella non è più , e dove mai trovare al presente chi la so- 
migli ? Dov’ è mai la donna clic abbia tanta costanza c porti tan- 
ta passione a colui elle ama, quanta lu , mio Gunnaro , nc porti al 
tuo signore?.. Ma gli è tempo che tu prenda riposo , o mio gio- 
vane amico. Fa dunque di coricarti su questo mantello c non li 
prenda paura de’ morti. Ti affida pensando elle dormi al fianco 
d’Aroldo. » Ciò detto, si adagiarono entrambi, c fino all’ albeggiare 
del giorno dormirono hel fatale castello. Al destarsi, l’indomito ca- 
valiere non parca più quel desso. Nelle fosche pupille c nel turbato 
aspetto apparivano le tracce del terrore e della sorpresa. Si levò 
frettoloso, c detto al paggio di seguitarlo, non fu se non all’uscita 
del castello che narrò al suo fedele il terribile sogno «he l’aveva 
si stranamente commosso. Eragli sembrato di trovarsi sopra il sublime 
cratere dcll’Ecla e di penetrar con lo sguardo le fiammeggianti case 
dell’eterno pianto. Nel vedere i demoni che ghermivano le aniine 
de’ trapassati , eragli occorsa alla vista la maliarda, tutta cogli oc- 
chi stravolti, tutta lacera e scarmigliata , e poco lungi Wnlfslano 
orribilmente pesto e deformato. Cambiatasi la scena dal. levarsi 
di un uragano thè aveva oscurato il ciclo turbinando le nevi del 
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inorile e del pòrno, vrnncgli sentito raffrettato e frequente scalpitar 
d'ini cavallo, ed clibq tantosto veduti tre cavalieri armali che con- 
duccvaito "un palafreno nero ([trai pere , e di tutto punto barda- 
nientato. Lampeggiava il fuoco dalle loro abbassate visiere, e lutti tre 
empieono l’acr buio d’ infernali clamori, l’ uno gridando « Vittoria » 
l’altro e ligia nostro il figlio di Yilidiindo » e lo festeggiava , in 
atto clic il terza lo spingeva imprecando a montare in sella sull’ap— 
parccihinto corsiero, Ed egli, vinto dal prestigio elio lo affascinava , 
docile obbediva al fiero comando , e già la stia m ino afferrava il 
crine del corridore e lanciavasi in sull’arcione, allorché il misterioso 
fantasma del Pellegrino si mostrò, ruppe e disperse gl' infinti cava- 
lieri clic ululando e scorazzando fuggirono , calandosi giii per le 
gole elei monte. Allora il benefico spettro crasi disvelalo alzando II 
itero rapporticelo, ed Amido ebbe in quello riconosciuto Vitieliindo, 
die (fissegli , lui esser condannato a vagar dolorando sopra la Terra, 
in sino a clic il figlio non si fosse indotto a penitenza e non gli 
avesse pregato il riposo dell'anima. Fallo questo racconto , Aroldo 
diceva al paggio , avergli il padre in termini oscuri pallaio di lui 
e di mi nodo die dovrà tu r sempre unire i loro destini e di un tra- 
vestimento consigliato dill a saggia l.imengarda : dalle quali rose egli 
non sapea cavare un costrutto e si accomandava a Gunnaro clic glie 
ne aprisse l'enigma e l’ai tasse ad imprendere la pietà e il perdono. 
E cosi dicendo e tergendosi colle mani il freddo stnlor della fronte, 
si accorse eli’ era nuda (ld guanto elio avea lascialo nel castello. 
Le ultime parole del Conte aveano tinto in vermiglio il leggiadro 
volto del paggio, e questi volendo celargli il suo rossore, tolse a 
pretesto di voler correre a raccogliere la perduta manopola, e dalla 
porta si avviò alla torre di Adolfo. .Ma internatosi appena nella rocca 
fatale, mandò tale un grido di spavento che Aroldo immantinente 
volò a raggiungerlo, e veduto di fosea luce alluminata la torre, rav- 
visi) l’Angelo delle tenebre e.lic avea ghermito Gunnaro ed in gran 
maestà sedivi sotto le note forme di Odino, iddio degli Scandinavi. 
Amnianlavasi di lle spoglie del l 'orso di Groelandia ; enorme scudo il 
copriva , e la sua lancia era un pino. Smisurata barba qual neve 
bianca gli scendeva dal mento, ed una meteora di sanguigna luce gli 
cingeva il capo, manco terribile nondimeno del fuoco che gli sfol - 
geriva digli ocelli. Con cupa e solenne voce quello spirito di abisso 
aspreggiò l’eroe danese rampognandolo della fermata risoluzione di 
abbandonare il culto degli avi suoi, e della ingratitudine di voler 
disertare gli altari di chi fin allora prestalo ave.igli la forza per 
compiere le più dure e malagevoli imprese. « E non è, soggiungeva, 
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nel mio solo convito clic si ministro l’ immortai beveraggio nel te- 
stino de’ vinti? Aroldo, tu mi appartieni, e cpicsto guanto io ne at- 
testo , pegno della fedeltà che dal vassallo è debita al suo signore. 
Ed è pur mia questa Elvira clic del mio muri hio fu segnata dal na- 
scere, ne un poco d’acqua che un prete le versi sul capo, può can- 
cellarlo ed annientare i dritti d'ttn Dio.» Digrignò i denti il vilipeso 
Paladino a quelle arroganti parole, e levala in alto la mazza contro 
il suo nuovo nemica, gli avventa più colpi con forza uguale al suo 
furore. Nugoli di fumo anhebbiano il ciclo, e vi guizza per entro la 
folgore. Trema la terra e tutto il castello n’è scosso da’ fondamenti. 
Ma nè il suolo clic vacilla, nè il fuoco dell’ inferno e i divampanti 
bitumi abbatterono il coraggio di Araldo. Domato dalla forza supe- 
riore del cielo clic già infuso avea la grazia nel Conte, si dileguò 
colla tempesta l’Angelo ribelle , ctl egli lolla in braccio la disvenuta 
Elvira, la portò lungi da quella stanza di paure e la rendè alla 
luce, alla libertà ed alla vita. Posatala sopra le zolle, presso un 
ruscello di limpidissime acque, le ne spruzza il pallido viso e vede 
a poco a poco ravvivarsi le rose delle fresche sue gote. Vagheggian- 
done le biondissime chiome, sa appena intendere com’egli in più anni 
non siasi avvisato dcH’amorcvolc inganno, e come le vesti di paggio 
abbian potuto nascondergli l’ondeggiare di quel colmo seno di latte. 
Si riguarda nello specchio dcll’onde rammollito guerriero e, vergo- 
gnoso del disordine de’ suoi capelli e della incolta barba, sente aliine 
la necessità di piacere e l’amore. Schiude Elvira i suoi grand’occhi 
azzurri , spia nel silenzio le prime emozioni del cuore di Aroldo , 
ed il rossor della ffonte esprime un misto di pudore e di speranza. 
Il Danese tremendo, sol uso al linguaggio del furore e digli oltraggi, 
non trova parole atte a significare i suoi novelli sentimenti ; ma dopo 
un lungo interno contrasto, le dice con marziale franchezza: «El- 
vira, siti qui hai tu fida e costante seguitato i passi di Aroldo; or 
tu sci quella clic devi insegnarmi la via, ed Aroldo verrà dietro alle 
care tue poste. Dimani è di solenne per la festa di S. Cubetto. Il 
beato, che il padre mio tolse a proteggilore della mia rasa, come 
testé mi fece aperto uell’alfalato castello, vedrà pur dimani innanzi 
al suo altare un cavalier cristiano condurre cristiana fidanzala ; 
e si dirà die il figliuolo di Vitiebindo fu in un medesimo gicrno 
santificato dalla grazia e congiunto per gratitudine e per a more alla 
bellissima delle vergini del Settentrione, alla fida compagna de’ suoi 
più giovani anni e delle sue guerriere fatiche. » 
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